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Titolo I. Disposizioni generali 

Articolo 1 
Principi, finalità e obiettivi 

1. Il piano territoriale di coordinamento provinciale, di seguito denominato Ptcp, persegue le 
finalità di sviluppo culturale, sociale ed economico della comunità provinciale attraverso: 
− il contenimento del consumo del suolo, assicurando, contestualmente, la tutela e la valoriz-
zazione del territorio rurale e la riqualificazione delle aree urbane e rurali degradate; 
− la difesa del suolo con particolare riferimento alla sicurezza idraulica, alla stabilità dei ver-
santi e all’integrità della linea di costa e della fascia costiera; 
− la tutela del paesaggio naturale e degli elementi identitari del territorio provinciale; 
− il potenziamento e l’interconnessione funzionale del sistema dei servizi e, in particolare, 
della rete della mobilità su ferro; 
− il risparmio energetico e la promozione delle energie alternative; 
− il coordinamento delle politiche e degli strumenti urbanistici comunali e delle pianificazioni 
di settore.  

2. Il Ptcp è redatto nel rispetto della normativa statale e regionale vigente e, in particolare, se-
condo le disposizioni dell’articolo 20 del D.lgs 267/2000, dell’articolo 57 del D.lgs 112/1998, 
dell’articolo 18 della legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16. 

3. Il Ptcp è stato redatto in conformità al piano territoriale regionale, approvato con legge re-
gionale 13 ottobre 2008, n. 13. 

4. Il Ptcp specifica e approfondisce i contenuti della programmazione e della pianificazione 
territoriale della regione Campania, coordina le strategie e gli obiettivi di carattere sovraccomu-
nale che interessano i piani urbanistici comunali, orienta la pianificazione provinciale di settore. 

5. Il Ptcp, ai sensi dell’articolo 3, lettera d), della legge regionale 13/2008, è attuativo della 
convenzione europea del paesaggio e finalizzato alla valorizzazione paesaggistica del territorio 
della provincia di Caserta e concorre alla definizione del piano di cui all’articolo 3, lett. c) della 
suddetta legge. 

Articolo 2 
Ambiti insediativi 

1. Il Ptcp suddivide il territorio provinciale in sei ambiti insediativi: 
− Aversa; 
− Caserta; 
− Mignano Monte Lungo; 
− Piedimonte Matese; 
− Litorale Domitio: sub ambito Nord e sub ambito Sud 
− Teano. 
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Articolo 3 
Efficacia 

1. Il Ptcp recepisce: 
− le eventuali nuove disposizioni legislative e gli atti di pianificazione sovraordinati; 
− le prescrizioni e gli indirizzi del Ptr, ivi comprese le linee guida per il paesaggio; 
− le prescrizioni e gli indirizzi dei degli atti di pianificazione e programmazione delle autorità 
di bacino nazionale Liri, Garigliano e Volturno e dell’autorità di bacino Campania Nord-
Occidentale, di cui all’Articolo 9 delle presenti norme; 
− le misure di salvaguardia dei parchi regionali del Matese, di Roccamonfina e del Partenio;  
− le misure di salvaguardia delle riserve naturali del Lago di Falciano e di foce Volturno – 
Costa di Licola; 
− le misure di salvaguardia della riserva naturale statale di Castelvolturno; 
− il Pit Domitio nonché tutti gli accordi di programma a scala territoriale approvati prima 
dell’entrata in vigore del Ptcp.  

2. In caso di contrasto, le prescrizioni del Ptr prevalgono su quelle del presente Ptcp. 

3. In caso di contrasto fra gli elaborati del Ptcp, la normativa prevale sulla cartografia e la car-
tografia in scala maggiore prevale su quella in scala minore. 

4. In generale non costituiscono variante al Ptcp le rettifiche apportate dai Puc alle delimita-
zioni degli ambiti e degli elementi del territorio desunte da cartografie di maggior dettaglio, da 
documentata migliore conoscenza di determinati ambiti ed elementi. 

5. Non costituiscono variante al Ptcp le rettifiche apportate dai Puc alla delimitazione del terri-
torio urbano determinate da nuovi interventi legittimamente assentiti, ovvero da lottizzazioni 
convenzionate entro la data di adozione del Ptcp. 

Articolo 4 
Elaborati costitutivi del piano 

1. Il Ptcp è costituito dai seguenti elaborati: 

A1 Relazione 

B Elaborati grafici del quadro conoscitivo, prevalentemente in scala 1:50.000 
B1 Inquadramento strutturale (due fogli in scala 1:50.000) 

B1.1.1 Inquadramento strutturale. Spazi e reti 
B1.1.2 Inquadramento strutturale. Spazi e reti 

B2 Integrità fisica 
B2.1 Il rischio frana (due fogli in scala 1:50.000) 

B2.1.1 Integrità fisica. Il rischio frana 
B2.1.2 Integrità fisica. Il rischio frana 

B2.2 Il rischio idraulico (due fogli in scala 1:50.000) 
B2.2.1 Integrità fisica. Il rischio idraulico 
B2.2.2 Integrità fisica. Il rischio idraulico 

B2.3 Carta della sensibilità idrogeologica territoriale (due fogli in scala 1:50.000) 
B2.3.1 Integrità fisica. Carta della sensibilità idrogeologica territoriale 
B2.3.2 Integrità fisica. Carta della sensibilità idrogeologica territoriale 

B2.4 L’evoluzione della linea di costa (stralcio; 1 foglio in scala 1:50.000) 
B2.4.1 Integrità fisica. L’evoluzione della linea di costa 
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B3 Identità culturale 
B3.1 I paesaggi storici (9 fogli in scala 1:25.000) 

B3.1.1 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.2 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.3 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.4 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.5 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.6 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.7 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.8 Identità culturale. I paesaggi storici 
B3.1.9 Identità culturale. I paesaggi storici 

B3.2 I beni paesaggistici (9 quadranti in scala 1:25.000) 
B3.2.1 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.2 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.3 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.4 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.5 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.6 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.7 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.8 Identità culturale. I beni paesaggistici 
B3.2.9 Identità culturale. I beni paesaggistici 

B3.3 I siti di interesse archeologico (due fogli in scala 1:50.000) 
B3.3.1 Identità culturale. I siti di interesse archeologico 
B3.3.2 Identità culturale. I siti di interesse archeologico 

B4 Territorio agricolo e naturale 
B4.1 L’uso agricolo e forestale del suolo (due fogli in scala 1:50.000) 

B4.1.1 Territorio agricolo e naturale. L’uso agricolo e forestale del suolo 
B4.1.2 Territorio agricolo e naturale. L’uso agricolo e forestale del suolo 

B4.2 Le risorse naturalistiche e agroforestali (due fogli in scala 1:50.000) 
B4.2.1 Territorio agricolo e naturale. Le risorse naturalistiche e agroforestali 
B4.2.2 Territorio agricolo e naturale. Le risorse naturalistiche e agroforestali 

B4.3 I paesaggi rurali (2 fogli in scala 1:50.000) 
B4.3.1 Territorio agricolo e naturale. I paesaggi rurali 
B4.3.2 Territorio agricolo e naturale. I paesaggi rurali 

B4.4 I sistemi del territorio rurale e aperto (2 fogli in scala 1:50.000) 
B4.4.1 Territorio agricolo e naturale. I sistemi del territorio rurale e aperto 
B4.4.2 Territorio agricolo e naturale. I sistemi del territorio rurale e aperto 

B4.5 Il sistema delle aree protette (9 fogli in scala 1:25.000) 
B4.5.1 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.2 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.3 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.4 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.5 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.6 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.7 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.8 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 
B4.5.9 Territorio agricolo e naturale. Il sistema delle aree protette 

B5 Territorio insediato 
B5.1 L’evoluzione degli insediamenti (due fogli in scala 1:50.000) 

B5.1.1 Territorio insediato. L’evoluzione degli insediamenti 
B5.1.2 Territorio insediato. L’evoluzione degli insediamenti 

B5.2 Le tipologie insediative (due fogli in scala 1:50.000) 
B5.2.1 Territorio insediato. Le tipologie insediative 
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B5.2.2 Territorio insediato. Le tipologie insediative 
B5.3 La struttura delle funzioni (due fogli in scala 1:50.000) 

B5.3.1 Territorio insediato. La struttura delle funzioni 
B5.3.2 Territorio insediato. La struttura delle funzioni 

B5.4 La rete della mobilità esistente (due fogli in scala 1:50.000) 
B5.4.1 Territorio insediato. La rete della mobilità esistente 
B5.4.2 Territorio insediato. La rete della mobilità esistente 

B5.5 L’accessibilità territoriale (due fogli in scala 1:50.000) 
B5.5.1 Territorio insediato. L’accessibilità territoriale 
B5.5.2 Territorio insediato. L’accessibilità territoriale 

B5.6 Le infrastrutture per la produzione e il trasporto dell’energia (due fogli in scala 
1:50.000) 
B5.6.1 Territorio insediato. Le infrastrutture per la produzione e il trasporto 

dell’energia 
B5.6.2 Territorio insediato. Le infrastrutture per la produzione e il trasporto 

dell’energia 
B5.7 Centralità e relazioni (unico foglio in scala 1:100.000) 

B5.7.1 Territorio insediato. Centralità e relazioni 
B6 Territorio negato 

B6.1 Lo spazio aperto e i tessuti urbani (due fogli in scala 1:50.000) 
B6.1.1 Territorio negato. Lo spazio aperto e i tessuti urbani 
B6.1.2 Territorio negato. Lo spazio aperto e i tessuti urbani 

B6.2 Articolazione delle aree (9 fogli in scala 1:25.000) 
B6.2.1 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.2 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.3 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.4 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.5 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.6 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.7 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.8 Territorio negato. Articolazione delle aree 
B6.2.9 Territorio negato. Articolazione delle aree 

B6.3 Abusivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti (stralcio; 4 fogli in scala 
1:25.000) 
B6.3.1 Territorio negato. Abusivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti 
B6.3.2 Territorio negato. Abusivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti 
B6.3.3 Territorio negato. Abusivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti 
B6.3.4 Territorio negato. Abusivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti 

B6.4 Sorgenti di rischio ambientale e di incidente rilevante (stralcio; 4 fogli in scala 
1:25.000) 
B6.4.1 Territorio negato. Sorgenti di rischio ambientale e di incidente rilevante 
B6.4.2 Territorio negato. Sorgenti di rischio ambientale e di incidente rilevante 
B6.4.3 Territorio negato. Sorgenti di rischio ambientale e di incidente rilevante 
B6.4.4 Territorio negato. Sorgenti di rischio ambientale e di incidente rilevante 

C Elaborati grafici di piano: struttura e strategia 
C1 Assetto del territorio 

C1.1 Tutela e trasformazione (9 fogli in scala 1:25.000) 
C1.1.1 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.2 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.3 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.4 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.5 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
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C1.1.6 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.7 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.8 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 
C1.1.9 Assetto del territorio. Tutela e trasformazione 

C1.2 Sistema ecologico provinciale (due fogli in scala 1:50.000) 
C1.2.1 Assetto del territorio. Sistema ecologico provinciale 
C1.2.2 Assetto del territorio. Sistema ecologico provinciale 

C1.3 Reti e sistemi di centralità (unico foglio in scala 1:100.000) 
C1.3.1 Assetto del territorio. Reti e sistemi di centralità 

D1 Norme 

E1 Schede programmatiche: interventi infrastrutturali e progetti territoriali prioritari 

F Allegati 
F1 Atlante socio-economico della provincia di Caserta 
F2 Regesto dei beni culturali e paesaggistici 
F3 L’agricoltura in provincia di Caserta 
F4 Analisi territoriale delle aree di sviluppo industriale 
F5 Analisi territoriale dei comuni delle principali conurbazioni 

G Elaborati di valutazione ambientale 
G1 Rapporto ambientale (art. 13 D.lgs 152/2006 e s.i.m.) 
G2 Tavole di valutazione (unico quadrante in scala 1:100.000) 

G2.1 Aree di particolare rilevanza ambientale. La sensibilità dello spazio aperto  
G2.2 Aree con particolare criticità. Trasformabilità insediativa e territorio negato 

G3 Sintesi non tecnica (art. 13, comma 5, D.lgs 152/2006 e s.i.m.) 
G4 Valutazione dell’incidenza del Ptcp sui siti Natura 2000 (art. 6 Dir. 92/43/CEE) 

Articolo 5 
Modalità di attuazione del Ptcp 

1. Il presente Ptcp persegue le proprie finalità attraverso: 
a) indirizzi e direttive che stabiliscono gli obiettivi, i contenuti e i metodi per la formazione dei 
piani urbanistici comunali, dei piani di settore e di altri atti di pianificazione o programmazione 
provinciali; 
b) prescrizioni, che costituiscono disposizioni direttamente incidenti sul regime giuridico dei 
beni, regolando gli usi ammissibili e le trasformazioni consentite. 

2. Il Ptcp è formato da: 
a) una componente strutturale, con validità a tempo indeterminato; 
b) una componente programmatica, diretta a definire gli interventi di trasformazione fisica e 
funzionale del territorio provinciale’. 

3. La provincia di Caserta attua le previsioni del Ptcp attraverso: 
− i piani di settore di livello provinciale, previsti dalla legislazione statale e regionale; 
− i Puc; 
− ’i programmi di interventi nelle materie nelle quali la legislazione affida alla provincia spe-
cifiche competenze. 
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Articolo 6 
Disposizioni strutturali 

1. Sono disposizioni strutturali quelle che: 
− individuano gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale provinciale, con riferimento ai 
caratteri ed ai valori naturali (geologici, floreali, faunistici), paesaggistici, rurali, storico – cultu-
rali, insediativi e infrastrutturali e ne definiscono le modalità di uso e di manutenzione tali da 
garantirne la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione sostenibile; 
− individuano le zone in cui è opportuno istituire la tutela di nuove aree naturali di interesse 
provinciale e/o locale;  
− indicano i territori da preservare da trasformazioni insediative e infrastrutturali; 
− determinano i criteri e gli indirizzi per l’individuazione dei carichi insediativi ammissibili; 
− definiscono le iniziative da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità natu-
rali e di quelli di origine antropica. 

Articolo 7 
Disposizioni programmatiche 

1. Le disposizioni programmatiche, in conformità e in attuazione delle disposizioni strutturali, 
definiscono: 
− gli interventi infrastrutturali e la rete della mobilità da realizzare; 
− i progetti territoriali prioritari. 

2. Le disposizioni programmatiche del Ptcp devono essere verificate e aggiornate con cadenza 
quinquennale. 

3. Le disposizioni programmatiche possono essere aggiornate in ogni momento anche attraver-
so le procedure semplificate e/o l’accordo di programma. 

Articolo 8 
Concorso della provincia al sistema informativo territoriale 

1. La provincia concorre alla formazione e alla gestione del sistema informativo territoriale, 
raccogliendo, relativamente ai sistemi sovraccomunali, le informazioni circa i fenomeni naturali 
e antropici, con particolare riferimento all’insieme delle conoscenze inerenti allo stato di fatto e 
di diritto del territorio e delle sue risorse. 

2. La provincia implementa ed aggiorna il sistema informativo territoriale anche con le infor-
mazioni relative agli stabilimenti Rir, ai fini del monitoraggio sulla efficienza ed efficacia delle 
azioni rivolte alla salvaguardia del territorio e dell’ambiente dai rischi industriali. 
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Parte I. Disposizioni strutturali 

Titolo II. Tutela dell’integrità fisica 

Capo I. Mitigazione dei rischi naturali  

Articolo 9 
La prevenzione del rischio idrogeologico 

1. Il Ptcp recepisce sull’intero territorio della provincia di Caserta, per gli ambiti di specifica 
competenza, gli atti di programmazione e di pianificazione rispettivamente elaborati dall’Auto-
rità di bacino nazionale “Liri, Garigliano e Volturno” e dall’Autorità di bacino regionale “Nord-
Occidentale della Campania”, di cui ai seguenti commi. 

2. Autorità di bacino “Nord-Occidentale della Campania”: 
− piano stralcio per l'assetto idrogeologico (delibera di Comitato istituz. 29/11/2010, n. 384); 
− piano per la difesa delle coste (delibera di Comitato istituzionale 23/07/2009, n. 285, modi-
ficata e integrata dalle delibere di Comitato istituzionale nn. 305/2009, 325/2010 e 327/2010); 
− piano di tutela del suolo e delle risorse idriche (del. di Comitato istituz. 25/07/2011, n. 532); 
− indirizzi del piano di gestione del rischio (delibera di Comitato istituz. 25/07/2011, n. 533). 

3. Autorità di Bacino dei fiumi Liri, Garigliano e Volturno: 
− piano stralcio di difesa dalle alluvioni (PSDA) (approvato dalla presidenza del Consiglio dei 
ministri con D.P.C.M. 21/11/01) e successive varianti; 
− piano stralcio per l’assetto idrogeologico – rischio frane (PsaAI-rF) (approvato dalla presi-
denza del Consiglio dei ministri con D.P.C.M. 12/12/06) e successive varianti; 
− piano stralcio per l’assetto idrogeologico – rischio idraulico (PsAI-Ri) (approvato dalla pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con D.P.C.M. 12/12/06); 
− piano stralcio erosione costiera (Psec) (progetto adottato con delibera del Comitato istitu-
zionale 10/03/2010, n. 1); 
− sistema di gestione e monitoraggio Litorale Domitio (adottato con delibera del Comitato i-
stituzionale 10/03/2010, n. 2); 
− piano stralcio per il governo della risorsa idrica superficiale e sotterranea (preliminare ap-
provato con delibera del Comitato istituzionale 26/07/2005, n. 1); 
− piano di gestione delle acque del distretto idrografico dell’Appennino meridionale (adottato 
con delibera del Comitato istituzionale 24/02/2010);   
− documento di indirizzo ed orientamento per la pianificazione e programmazione della tutela 
ambientale (DIOPPTA) (approvato con delibera del Comitato istituzionale 05/04/2006, n. 3); 
− piano stralcio di tutela ambientale – conservazione zone umide – area pilota “Le Mortine” 
(PSTA) (adottato con delibera del Comitato istituzionale 26/07/2005). 
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Capo II. Altri rischi territoriali 

Articolo 10 
La prevenzione del rischio costiero 

1. Sul territorio costiero della provincia di Caserta il Ptcp recepisce gli atti di programmazione 
e di pianificazione approvati dalle autorità di bacino territorialmente competenti, di cui 
all’Articolo 9 delle presenti norme. 

Articolo 10bis 
Vulnerabilità del suolo e tutela della risorsa idrica 

1. Nella tutela della risorsa idrica si attribuisce un interesse prioritario a fattori di vulnerabilità 
quali il depauperamento di sorgenti e falde, gli inquinamenti, le diminuzioni di capacità di rica-
rico e di portata. Fra le componenti territoriali ad alta vulnerabilità ambientale si indicano in 
particolare gli acquiferi a copertura permeabile, le zone di ricarica delle falde, le aste fluviali e 
gli alvei in evoluzione, le aree dunali e litoranee oltre ai laghi e ai corsi d’acqua. 

2. In quanto risorsa vulnerabile e fortemente limitata nella rinnovabilità, la riserva di acque 
utilizzabili per usi antropici deve essere tutelata dagli effetti indotti da insediamenti, infrastruttu-
re, attività e usi in atto. In quest’ottica si attribuisce importanza strategica all’acquifero della 
piana di Riardo. 

3. Il sistema provinciale delle acque superficiali e sotterranee riveste un ruolo di primaria im-
portanza, sia come componente della risorsa idrica, sia come fattore di caratterizzazione territo-
riale e paesistica. Il Ptcp tutela la particolare configurazione del sistema delle acque e la sua pe-
culiare interrelazione con le altre componenti territoriali. A tale fine richiama, in tutto il territo-
rio provinciale, le disposizioni e gli indirizzi del piano di gestione delle acque e di tutti gli altri 
pertinenti strumenti predisposti dalle autorità di bacino, di cui all’Art. 9 delle presenti norme. 

4. Per contenere l’impatto delle attività di trasformazione sulle componenti ambientali di ac-
qua e suolo, il Ptcp tutela: 
− i suoli che supportano produzioni agro-alimentari di pregio e caratteristiche; 
− gli ambiti che presentano caratteri di pregio ambientale insieme a elevati livelli di vulnerabi-
lità, quali: zone umide, dune costiere a rischio di erosione; ambiti costieri soggetti a rilevante 
pressione antropica; aree a rischio di subsidenza; terreni fortemente acclivi protetti da boschi; 
coltivi collinari e ambiti di degrado del territorio rurale. 

5. Per promuovere la tutela di cui al comma precedente, i comuni, nella formazione dei propri 
strumenti di pianificazione del territorio, dettano una disciplina di salvaguardia e di riqualifica-
zione delle seguenti aree o tipologie di aree individuate nel “Registro delle aree protette” del pi-
ano di gestione delle acque: 
− le aree di estrazione di acque destinate al consumo umano che forniscono oltre 10 mc di ac-
qua al giorno; 
− le aree di protezione di specie acquatiche significative dal punto di vista economico; 
− i corpi idrici utilizzati a scopo ricreativo, comprese le aree designate come acque di balnea-
zione a norma della direttiva 76/160/CEE; 
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− le aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone vulnerabili a 
norma della direttiva 91/676/CEE e le zone designate come aree sensibili a norma della direttiva 
91/409/CEE; 
− le aree di protezione degli habitat e delle specie, compresi i siti della rete Natura 2000. 

6. In attesa degli approfondimenti svolti dalla Provincia d’intesa con le competenti autorità di 
bacino, i Comuni delimitano le aree di salvaguardia per le acque sotterranee, individuando le 
zone di tutela assoluta, le zone di rispetto e le zone di protezione. L’individuazione delle zone e 
dei relativi vincoli segue la normativa di riferimento. Le zone di rispetto sono definite da un 
raggio di 200 m dal punto di captazione o derivazione della risorsa. 

Articolo 11 
Il rischio e la pericolosità sismica 

1. Il presente Ptcp recepisce sul territorio della provincia di Caserta la disciplina di prevenzio-
ne del rischio sismico dettata dai seguenti provvedimenti: 
− ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 3274/2003 recante “Primi elementi in 
materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normativa 
tecnica per la costruzione in zona sismica”; 
− delibera di giunta regionale 5447/2002 – aggiornamento della classificazione sismica dei 
comuni della Campania, con relativi allegati; 
− delibera di giunta regionale 248/2003 – circolare esplicativa relativa alla strumentazione ur-
banistica; 
− delibera di giunta regionale 1667/SP/2003 – circolare esplicativa relativa alla disciplina si-
smica in vigore nella regione Campania; 
− delibera di giunta regionale 816/2004 – Dgr 5447/2002 e Dgr 248/2003: ulteriore circolare 
esplicativa relativa alla strumentazione urbanistica. Approvazione testo (con allegati); 
− delibera di giunta regionale 1701/2006 che riporta le linee guida per la mitigazione del ri-
schio sismico per le infrastrutture pubbliche e per il patrimonio edilizio e privato, contenute ne-
gli allegati A e B. 

2. In materia di pericolosità sismica, il Ptcp rinvia alla legge 77/2009 di conversione del D.lgs 
39/2009 “Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli interventi sismici nella re-
gione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile”. 

Capo III. La prevenzione del rischio antropico 

Articolo 12 
Obiettivi 

1. Per le zone potenzialmente interessate da eventi incidentali per la presenza di stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante (Rir), ai sensi del Dm 9 maggio 2001 “Requisiti minimi di sicurez-
za in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante” e del D.lgs 334/1999, il Ptcp persegue i seguenti obiettivi: 
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− garantire la diminuzione dello stato di rischio dei territori coinvolti in relazione alla perico-
losità dei possibili eventi incidentali e al valore degli elementi territoriali vulnerabili esposti; 
− garantire la protezione degli elementi ambientali vulnerabili (aree protette, risorse idriche, 
beni paesaggistici e ambientali, eccetera); 
− disciplinare le relazioni degli stabilimenti con gli elementi territoriali ed ambientali vulnera-
bili, orientando le scelte localizzative degli stabilimenti con riguardo all’assetto idrogeologico 
del territorio provinciale, definito nell’ambito del Ptcp per la parte inerente la difesa del suolo, e 
tenendo conto delle aree di criticità relative ai diversi rischi naturali. 

2. A tale scopo la provincia definisce i criteri per l’insediamento di nuovi stabilimenti a rischio 
di incidente rilevante (Rir). 

Articolo 13 
Elementi ambientali e territoriali vulnerabili 

1. Si definiscono, secondo quanto esposto dal Dm 9 maggio 2001, elementi ambientali e terri-
toriali vulnerabili quelli per i quali occorre valutare la compatibilità di uno stabilimento Rir in 
relazione ai diversi eventi incidentali. 

2. Sono elementi ambientali vulnerabili: 
− le aree naturali protette, Sic e Zps, le aree coltivate di pregio agronomico e/o paesaggistico, 
le aree boscate; 
− i beni soggetti a tutela in base al D.lgs 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio); 
− le aree tutelate dal Ptcp in relazione alle componenti suolo, ambiente e paesaggio; 
− le aree a rischio sismico, idrogeologico o di incendi; 
− le risorse idriche, superficiali e profonde; 
− le aree spondali e gli arenili. 

3. Rientrano tra gli elementi territoriali vulnerabili: 
− le scuole; 
− gli ospedali; 
− le grandi strutture di vendita; 
− le reti e gli impianti tecnologici di livello sovraccomunale; 
− le infrastrutture per la mobilità. 

Articolo 14 
Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali 

1. I comuni con presenza di stabilimenti soggetti agli articoli 6 o 8 del D.lgs 334/1999 redigo-
no l’elaborato tecnico “Rischio di incidenti rilevanti” di cui al successivo art. 16, secondo quan-
to disposto dal Dm 9 maggio 2001. Copia di tale elaborato deve essere trasmessa alla provincia 
e agli altri enti territoriali eventualmente interessati da scenari di danno. 

2. I comuni sono tenuti a verificare e aggiornare l’individuazione delle aree di danno generale 
dagli stabilimenti esistenti e delle categorie territoriali compatibili e a regolamentarne gli usi e le 
trasformazioni ammissibili, verificando la compatibilità degli stabilimenti a rischio con gli ele-
menti ambientali e territoriali di cui al precedente art. 13, coerentemente con tutte le disposizio-
ni del Ptcp. 
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3. I comuni che prevedono trasformazioni di parti del territorio ricadenti entro aree di danno 
possono concordare con il gestore dello stabilimento misure di riduzione del rischio, attraverso 
la realizzazione di barriere fisiche ovvero la delocalizzazione dello stabilimento, da attuarsi an-
che avvalendosi di programmi integrati o di strumenti equivalenti. 

4. L’eventuale delocalizzazione di stabilimenti Rir deve avvenire in aree specializzate per tali 
attività localizzate nel territorio comunale, assicurando in ogni caso il perseguimento degli o-
biettivi di tutela dei territori con produzioni agricole di particolari qualità e tipicità di cui all’art. 
21 del D.lgs 228/2001, nonché la tutela e la valorizzazione del sistema dei suoli agricoli produt-
tivi. 

5. Le procedure di cui ai commi 3 e 4 sono applicate anche nei casi in cui si riscontrino, allo 
stato attuale, condizioni di incompatibilità, al fine di ridurre il rischio di danno agli elementi 
ambientali e territoriali vulnerabili richiamati nel precedente art. 13. 

6. I comuni i cui scenari incidentali ricadono sul territorio di comuni limitrofi sono tenuti, ai 
sensi del Dm 9 maggio 2001, a trasmettere le necessarie informazioni ai comuni interessati e ad 
avviare con essi idonee procedure di concertazione, al fine di verificare la compatibilità territo-
riale e ambientale degli stabilimenti Rir su entrambi i territori. Le determinazioni conseguenti 
devono essere trasmesse alla provincia per l’aggiornamento del sistema informativo territoriale 
e del piano di protezione civile. 

7. Per gli stabilimenti soggetti alle disposizioni previste dall’art. 5 del D.lgs 334/99, con area 
di danno esterna allo stabilimento, i comuni valutano l’adeguamento dei propri strumenti urba-
nistici secondo la procedura di cui all’art. 4 del Dm 9 maggio 2001. 

8. I comuni con più imprese a rischio di incidente rilevante sul proprio territorio, al fine di de-
terminare gli indirizzi generali di assetto, chiedono ai gestori degli stabilimenti uno studio di si-
curezza integrato dell’area. 

Articolo 15 
Valutazione di compatibilità 

1. Per l’insediamento di nuovi stabilimenti o per modifiche di stabilimenti esistenti, compor-
tanti aggravio di rischio, i comuni valutano, attraverso i metodi e i criteri esposti nell’allegato al 
Dm 9 maggio 2001, la compatibilità territoriale e ambientale del nuovo stabilimento o della 
modifica allo stabilimento esistente rispetto alla strumentazione urbanistica e in coerenza con il 
Ptcp. 

2. Ove la strumentazione urbanistica vigente non preveda l’insediamento di nuovi stabilimenti 
a Rir, i comuni, a fronte di specifiche richieste, valutano la compatibilità territoriale e ambienta-
le dello stabilimento sulla base del rapporto preliminare di sicurezza, di cui all’articolo 9, com-
ma 1 del D.lgs 334/99, approvato dall’organo competente e, nel caso di valutazione positiva 
(nulla osta di fattibilità) avviano, ove necessario, le procedure di variante urbanistica, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 5 del Dpr 447/1998. 

3. I comuni, in base al Dm 9 maggio 2001, per valutare la compatibilità ambientale dello stabi-
limento a rischio di incidente rilevante, considerano la categoria di danno ambientale a seguito 
della valutazione effettuata dal gestore sulla base delle quantità e caratteristiche delle sostanze 
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pericolose e delle specifiche misure tecniche adottate per ridurre o mitigare gli impatti ambien-
tali dello scenario incidentale. 

4. I comuni, per individuare le aree sensibili di maggiore o minore vulnerabilità ambientale e 
territoriale e determinare i presupposti di ammissibilità degli interventi di trasformazione, devo-
no considerare l’interazione tra scenario di incidente rilevante e componenti ambientali e territo-
riali. 

Articolo 16 
Elaborato tecnico rischio di incidenti rilevanti (Rir) 

1.  Sono soggetti all’obbligo di redigere l’elaborato “Rischio di incidenti rilevanti” (Rir) i se-
guenti comuni: Carinaro, Casal di Principe, Caserta, Cesa, Curti, Grazzanise, Marcianise, Mon-
dragone, Pignataro Maggiore, Teano, Vitulazio. 

2. I suddetti comuni si conformano, per la redazione dell’elaborato tecnico Rir, a quanto di-
sposto dal Dm 9 maggio 2001. 

3. Qualora l’iter dell’istruttoria inerente al rapporto di sicurezza di cui all’articolo 6 del Dm 
334/1998 o alla scheda di valutazione tecnica di cui all’articolo 8 del citato Dm 334/1998 si sia 
concluso con il provvedimento finale, l’elaborato tecnico Rir deve essere recepito nel Puc in 
modo da consentire: 
− l’analisi dello stato di fatto e degli effetti per il territorio conseguenti ad un evento acciden-
tale; 
− la disciplina delle aree immediatamente limitrofe allo stabilimento. 

4. Le disposizioni contenute nell’elaborato tecnico Rir devono essere rispettate per ogni inter-
vento di trasformazione urbanistica o edilizia che venga assentito all’interno delle diverse aree 
di danno. Le stesse disposizioni possono rendere necessaria la modifica di preesistenti destina-
zioni d’uso; in tal caso il comune adotta apposita variante urbanistica. Fino all’approvazione 
dell’elaborato tecnico Rir i territori dei comuni interessati da stabilimenti a rischio di incidenti 
rilevanti sono soggetti a quanto stabilito dal Dm 9 maggio 2001. 

Capo IV. Aree gravemente compromesse dal punto di vista am-
bientale 

Articolo 17 
Aree gravemente compromesse dal punto di vista ambientale 

1. La provincia, fatto salvo quanto previsto dagli artt. 73 e 74 delle presenti norme, nei limiti 
delle sue attribuzioni, collabora con le amministrazioni competenti alle azioni di recupero e di 
bonifica delle aree gravemente compromesse dal punto di vista ambientale. 

2. Alle aree gravemente compromesse di cui al comma 1, si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizione del precedente Capo. 
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Titolo III. Tutela dell’identità culturale  

Articolo 18 
Integrazione e specificazione degli elementi paesaggistici e obiettivi di qualità 

1. I piani urbanistici comunali (Puc) integrano la disciplina del presente piano per gli elementi 
paesaggistici a matrice naturale e possono rettificare gli elenchi dei beni di cui al presente titolo 
e la relativa perimetrazione, attraverso una più completa ricognizione sul territorio di competen-
za. 

2. Gli interventi di cui al presente titolo da realizzare su immobili o nelle aree di notevole inte-
resse pubblico, di cui agli artt. 134, 136, 142, 157 del D.lgs 42/2004 e successive modifiche, so-
no sottoposti, fatti salvi gli interventi elencati all’art. 149 del citato D.lgs 42/2004, ad autorizza-
zione di cui all’art. 146 dello stesso decreto. 

3. La provincia, con scadenza quinquennale, aggiorna il quadro conoscitivo del presente piano 
con le rettifiche e le integrazioni apportate dai comuni agli elenchi e alle perimetrazioni dei beni 
culturali e dei beni paesaggistici ai sensi del comma 1, e alle ulteriori evidenze e conoscenze 
storico-archeologiche e paesaggistiche comunicate dalle soprintendenze competenti. 

4. I piani urbanistici comunali (Puc) disciplinano gli elementi paesaggistici a matrice naturale 
e antropica sulla base degli articoli di cui al presente Titolo, assicurando il perseguimento degli 
obiettivi paesaggistici stabiliti nell’allegato “A – Obiettivi di qualità paesaggistica” alle presenti 
norme. 

Capo V. Elementi naturali del paesaggio 

Articolo 19 
Boschi e arbusteti 

1. Il Ptcp individua come boschi e arbusteti le aree caratterizzate dalla prevalente presenza di 
vegetazione naturale e seminaturale – arborea e/o arbustiva – a vario grado di copertura, maturi-
tà e complessità strutturale, anche in associazione ad altri usi del suolo.  

2. La coltivazione e l’uso del bosco deve essere condotta in modo da assicurare le funzioni le-
gate alla difesa idrogeologica, alla salvaguardia del patrimonio idrico, alla purificazione 
dell’aria, alla fissazione dell’anidride carbonica, alla conservazione della biodiversità, alla pro-
tezione del paesaggio e dell’ambiente, alla produzione legnosa e di altri prodotti tipici, al turi-
smo ed alla ricreazione.  

3. È vietata la conversione dei boschi governati o avviati a fustaia in boschi governati a ceduo, 
fatti salvi gli interventi disposti dalla Regione ai fini della difesa fitosanitaria o di altri motivi di 
rilevante interesse pubblico. E’ vietato il taglio a raso dei boschi governati a fustaia, ad eccezio-
ne di interventi necessari per la difesa fitosanitaria o per altri motivi di interesse pubblico.  

4. La trasformazione del bosco, intendendosi per trasformazione ogni intervento che comporti 
l’eliminazione della vegetazione esistente al fine di un’utilizzazione del terreno diversa da quel-
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la forestale, può essere condotta esclusivamente per motivi di rilevante interesse pubblico, lì do-
ve risulti compatibile con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il 
regime delle acque, con la difesa dalla caduta dei massi, con la conservazione del paesaggio, 
con l’azione frangivento del bosco e con le condizioni di igiene ambientale locale. La trasfor-
mazione del bosco deve essere compensata da rimboschimenti con specie autoctone su terreni 
non boscati di pari superficie.  

5. La gestione e la cura delle aree con vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione è fina-
lizzata alla tutela dei processi successionali in atto, con l’obiettivo di favorire la formazio-
ne/recupero di cenosi a maggiore maturità e complessità strutturale, disciplinando i carichi pa-
scolativi e definendo piani di prevenzione degli incendi. 

6. I Puc verificano le perimetrazioni delle aree boscate del Ptcp e, attraverso ulteriori appro-
fondimenti e specificazioni, possono modificarle o integrarle. Con ulteriori studi  provvedono a: 
a) individuare all’interno delle aree boscate le aree agricole di supporto e mantenimento del 
territorio per le quali prescrivere specifiche norme di tutela orientate al mantenimen-
to/potenziamento del loro ruolo di habitat complementari; 
b) individuare una fascia di rispetto di larghezza non inferiore a 100 m da cui escludere la rea-
lizzazione di insediamenti residenziali, insediamenti industriali, discariche; 
c) definire specifici regimi normativi di tutela, valorizzazione, riqualificazione; 
d) individuare e ripristinare e/o adeguare i sentieri pedonali esistenti (segnaletica, consolida-
mento con opere di ingegneria naturalistica (Dpgr 574/2002), sistemazioni idrauliche, pavimen-
tazioni permeabili con terra locale stabilizzata). Gli interventi devono prevedere la valutazione 
di incidenza ambientale, con particolare attenzione all’impatto sulla fauna, alla stabilità del suo-
lo e in genere agli aspetti idrogeologici. In ogni caso devono essere vietate l’illuminazione arti-
ficiale e l’installazione di cartelloni pubblicitari; 
e) localizzare nuovi percorsi di servizio, scientifici o didattici; 
f) controllare e mitigare gli eventuali effetti di disturbo prodotti da sorgenti inquinanti presenti 
all’interno o al margine delle aree boscate e incompatibili con le caratteristiche dei siti e con 
l’equilibrio ecologico (inquinamento acustico, atmosferico); 
g) promuovere azioni di recupero e riuso per le costruzioni rurali dismesse o in via di dismis-
sione anche a fini turistici (centri informazione, rifugi attrezzati, eccetera). 

7. Per le costruzioni esistenti, legittimamente realizzati o legittimati a seguito di rilascio di 
concessione edilizia in sanatoria ai sensi della vigente legislazione in materia di condono edili-
zio, sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e 
di risanamento conservativo di cui all’art. 3, comma 1 lett. a), b), e c), del Dpr 380/2001. 

8. Gli interventi di cui al precedente comma, ricadenti in aree di interesse naturalistico istitu-
zionalmente tutelate di cui al successivo art. 24, sono subordinati al parere dell’ente gestore del-
le predette aree. 

Articolo 20 
Aree dunali e litoranee 

1. Le aree costiere della provincia di Caserta presentano la morfologia tipica delle coste basse 
sabbiose tirreniche, con la presenza di ambienti ed ecosistemi di rilevante valore ambientale, 
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paesaggistico e vegetazionale. Il riconoscimento delle specificità morfologiche e insediative so-
no riportate nella cartografia allegata al piano in scala 1:50.000, per le diverse zone, ma le nor-
me corrispondenti garantiscono la salvaguardia dell’integrità fisica e della connotazione paesag-
gistica e ambientale di tali ambiti. 

2. Il piano individua gli elementi morfologici dell’ecosistema costiero (spiagge, dune litorane-
e, depressioni retrodunari, paleodune, aree di foce), per i quali è vietato ogni intervento che pos-
sa compromettere l’attuale stato di conservazione. 

3. Nel rispetto delle normative specifiche riguardanti le fasce costiere, sono consentiti inter-
venti di ripristino dell’originario stato dei luoghi, finalizzati alla tutela e alla valorizzazione 
dell’intera fascia costiera.  

Articolo 21 
Corsi d’acqua 

1. Ferme restando le prevalenti disposizioni delle autorità di bacino di cui al precedente art. 9, 
per i laghi e i fiumi individuati negli elaborati grafici del presente piano valgono le prescrizioni 
di cui ai commi seguenti. 

2. Per i laghi:  
a) la salvaguardia della risorsa acqua e rispetto o ristabilimento degli equilibri idrogeologici, 
coerentemente con le indicazioni dei piani di bacino; 
b) il divieto di interventi edificatori o infrastrutturali privati in una fascia di rispetto di larghez-
za non inferiore a 300 m dalle sponde; 
c) la naturalizzazione e il recupero di fruibilità delle sponde con aumento (e in assoluto non ri-
duzione) della accessibilità ciclopedonale al lago attraverso percorsi pubblici; 
d) per le fasce fluviali vegetali, la continuità di alberature lungo la sponda, da completare e re-
integrare ex novo; eccetto per quelle ricadenti nelle aree inondabili per le quali va rispettato 
quando indicato negli atti di programmazione e di pianificazione delle autorità di bacino. 

3. Per i fiumi: 
a) la salvaguardia quantitativa e qualitativa della risorsa acqua negli alvei naturali e nei reticoli 
irrigui e di drenaggio, con contenimento degli impatti da inquinamento e degli utilizzi impropri; 
b) il rispetto o ristabilimento degli equilibri idrogeologici, coerentemente con le indicazioni dei 
piani di bacino; 
c) la naturalizzazione e recupero di fruibilità delle sponde con aumento (e in assoluto non ri-
duzione) della accessibilità ciclopedonale al fiume attraverso percorsi pubblici; 
d) per le fasce fluviali vegetali, la continuità di alberature lungo la sponda, da completare e re-
integrare ex novo. 

4. Nelle fasce di cui ai precedenti commi 2 e 3, i Puc consentono il restauro, la manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli edifici esistenti, legittimamente realizzati o legittimati a seguito di 
rilascio di atti in sanatoria ai sensi della vigente legislazione in materia di condono edilizio, 
nonché la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili e di parchi pubblici, la coltivazione agri-
cola e la sistemazione a verde, nel rispetto della conservazione dello stato della natura. 
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5. I Puc, per perseguire la ricomposizione ambientale, paesaggistica e urbanistica delle aree di 
cui al comma 4, individuano gli immobili contrastanti con i valori tutelati dal presente articolo 
prevedendo la demolizione degli stessi e la ricomposizione delle aree di sedime. 

6. Per l’attuazione degli interventi di cui al precedente comma i Puc prevedono che la ricostru-
zione dei volumi demoliti possa avvenire in aree individuate dallo stesso piano per tali fini. Ai 
proprietari degli immobili da trasferire può essere riconosciuta una premialità urbanistica di in-
cremento del volume demolito. 

7. Nel rispetto delle tutele di cui al comma 2 e 3 e ferme restando prescrizioni e degli obiettivi 
di messa in sicurezza di cui agli atti di pianificazione e programmazione delle autorità di bacino, 
i Puc possono prevedere interventi di fruizione delle sponde e degli alvei fluviali rivolti alla 
promozione della navigabilità dei corpi idrici, a fini turistici e sportivi, alle seguenti ulteriori 
condizioni: 
− gli approdi e le strutture eventualmente necessarie devono essere realizzati in tecnologie 
leggere, semplicemente appoggiate al suolo o galleggianti sullo specchio d’acqua; 
− i percorsi e i piazzali non devono essere pavimentati con materiali impermeabilizzanti, ma 
essere realizzati preferibilmente con materiali naturali permeabili; 
− gli eventuali interventi di messa in sicurezza o di modellazione del terreno devono essere 
progettati con le tecniche dell’ingegneria naturalistica di cui alla Dpgr 574/2002 e in osservanza 
dei divieti di cui all’art. 9 della medesima delibera; 
− i manufatti eventualmente necessari devono essere costruiti preferibilmente in legno e accia-
io. 

Articolo 22 
Zone umide 

1. L’unità comprende le aree umide del territorio provinciale con preminenti caratteri di natu-
ralità. Le aree umide costituiscono componenti strategici della biodiversità e costituiscono ele-
menti chiave della rete ecologica provinciale.  

2. In queste aree sono esclusivamente consentiti interventi finalizzati alla gestione naturalistica 
e al recupero ambientale. 

Articolo 23 
Singolarità geologiche 

1. Le singolarità geologiche o geositi individuati dal Ptcp corrispondono a quelle identificate 
dal servizio Difesa del suolo della regione Campania nel “Censimento dei geositi e dei geotopi e 
cartografia degli itinerari geologico-ambientali della Campania” all’interno del territorio pro-
vinciale di Caserta. 

2. I geositi costituiscono i luoghi ove sono conservate le più importanti testimonianze della 
storia dell’evoluzione geologica del territorio casertano. Essi sono rappresentativi della geodi-
versità provinciale e regionale pertanto e costituiscono elementi a valenza paesaggistica, scienti-
fica e culturale. 

3. Nelle aree caratterizzate dalla presenza di singolarità geologiche o geositi sono consentite le 
attività agricole e silvo-pastorali compatibili con la loro conservazione. 
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Articolo 24 
Parchi e aree protette 

1. Il presente piano si conforma alle vigenti norme di legge, alle prescrizioni e alle previsioni in 
materia di aree protette che riguardano: 
− il parco regionale del Matese; 
− il parco regionale del Roccamonfina; 
− il parco regionale del Partenio; 
− la riserva naturale regionale “Lago Falciano”; 
− la riserva naturale regionale “Foce Volturno-Costa di Licola” 
− la riserva naturale statale di Castelvolturno. 

Capo VI. Elementi antropici del paesaggio 

Articolo 25 
Siti archeologici 

1. Il Ptcp persegue l’obiettivo di incentivare il ritrovamento, la tutela e la valorizzazione dei 
beni di interesse storico-archeologico, costituiti sia dalle presenze archeologiche accertate e vin-
colate ai sensi della legislazione vigente, sia dalle aree che potrebbero essere interessate da ulte-
riori ritrovamenti o comunque ritenute strategiche ai fini della valorizzazione dei beni stessi. 

2. Nelle aree di interesse archeologico, ancorché non tutelate, ogni intervento edilizio e infra-
strutturale e ogni lavorazione non superficiale, compresi gli interventi di bonifica e per scoli di 
acque e canali, devono essere autorizzati dalle competenti Soprintendenze, a meno di interventi 
da realizzare in condizioni di emergenza per la incolumità pubblica. 

3. Le  aree cui è attribuibile un valore archeologico potenziale ipotizzato sulla base di ritrova-
menti diffusi, vanno verificate e riportate nei Puc, d’intesa con la Soprintendenza ai beni archeo-
logici competente, la quale provvede ad assicurare anche la supervisione in caso di scavi.   

4. Negli ambiti di interesse paesistico individuati dalla pianificazione paesaggistica o comuna-
le, deve essere realizzata la migliore contestualizzazione possibile dei siti archeologici, anche 
ripristinando sistemazioni al contorno esistenti all’epoca cui i siti sono riconducibili. 

5. Nei contesti paesistici di cui al comma 3 possono essere realizzati interventi necessari allo 
studio, all’osservazione e alla pubblica fruizione dei beni tutelati. 

Articolo 26 
Beni d’importanza storico-culturale 

1. Il Ptcp tutela, nell’ambito delle competenze di legge, i beni culturali di cui agli artt. 10, 11 e 
12 del D.Lgs 42/2004, oltre a quelli di cui al catalogo del patrimonio culturale, redatto dal mini-
stero per i Beni e le attività culturali e dai comuni ai sensi della Lr 26/2002. Sulla cartografia del 
piano sono individuati i beni e i monumenti caratterizzati da un particolare valore culturale e 
documentale di interesse sovraccomunale di cui ai seguenti articoli. 

2. I Puc provvedono a verificare, ed eventualmente a integrare, le individuazioni compiute in 
sede di Ptcp e a recepirne la disciplina di tutela e di valorizzazione.  
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3. I Puc provvedono sia alla tutela e alla valorizzazione dei singoli elementi di interesse so-
vraccomunale che a quella dell’organizzazione complessiva del territorio storicamente pertinen-
te al bene individuato nell’ambito del sistema di relazioni spaziali storicamente documentate. 

4. Per i beni di cui al presente capo, gli interventi ammissibili sono effettuati con l’impiego di 
materiali appartenenti alla tradizione locale. La conservazione, il consolidamento e il ripristino 
sono attuati con l’impiego di tecniche definite in continuità con le caratteristiche costruttive ed 
estetiche tradizionali.  

5. Nelle more dell’adeguamento dei Puc al Ptcp non sono consentiti interventi in contrasto con 
le prescrizioni di cui al presente capo. 

Articolo 27 
Partizioni agrarie antiche 

1. Il Ptcp individua aree, prevalentemente agricole, nelle quali è possibile riconoscere la con-
centrazione di elementi riferibili all’impianto storico della centuriazione romana, quali strade, 
strade poderali e interpoderali, canali di scolo e di irrigazione, case coloniche, piantagioni e fila-
ri di antico impianto orientati secondo la centuriazione, nonché ogni altro elemento riconducibi-
le, attraverso l’esame dei dati topografici, alla divisione agraria romana. 

2. I comuni, in sede di formazione o di adeguamento del Puc, provvedono a: 
a) verificare i riferimenti e le localizzazioni riportate nel Ptcp; 
b) proporre modifiche o integrazioni degli elementi citati, sulla base di studi archeologici di 
dettaglio. 

3. Nelle aree individuate quali sede di centuriazione i Puc impongono che: 
a) sia garantita la leggibilità dei tracciati ancora individuabili e riconducibili alla maglia storica 
originaria sia essa centuriazione o altro tipo di divisione agraria antica, al fine di non perdere la 
leggibilità della traccia storica; 
b) siano evitati spostamenti o alterazioni degli allineamenti originari, interventi incongrui di si-
stemazione stradale o edilizi ravvicinati al bordo dei tracciati, alterazioni nell’andamento del si-
stema delle acque e delle canalizzazioni; 
c) siano conservati i filari alberati, anche con opportune integrazioni, e favoriti la piantuma-
zione di nuovi filari seguendo l’orientamento degli assi centuriati; 
d) siano conservati gli impianti delle colture legnose tipiche del paesaggio agrario storico, le 
residue fasce boscate lungo i corsi d’acqua, le opere dell’uomo quali i tabernacoli, le cappelle, le 
edicole ed ogni altra opera direttamente collegata alle tradizioni della ruralità antica. 

Articolo 28 
Rete stradale di epoca romana e viabilità storica in generale 

1. Il Ptcp individua nell’elaborato B3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici”, la rete stradale 
di epoca romana e la viabilità storica in generale, così come indicate dalla Regione e riportate 
nella Carta delle strutture storico-archeologiche del Ptr. Il Ptcp assume la viabilità storica quale 
elemento strutturale del territorio che ha contribuito alla formazione del sistema insediativo sto-
rico. 
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2. Lungo i tracciati individuati, gli interventi previsti dai Puc devono essere volti a favorire la 
leggibilità dei tracciati viari, in particolare nei punti di contatto con le aree archeologiche, i cen-
tri storici e i beni puntuali, nonché a recuperare i sedimi esistenti conservandone gli elementi 
tradizionali coerenti quali selciati, alberature, eccetera. 

3. I Puc, ai fini della tutela, della salvaguardia e della valorizzazione della viabilità storica, de-
vono: 
a) individuare all’interno del territorio comunale l’eventuale esistenza di assi viari antichi; 
b) integrare l’individuazione della viabilità storica indicata dal Ptcp e delle opere stradali com-
plementari di valore storico testimoniale; 
c) promuovere la conservazione delle caratteristiche della viabilità di impianto storico, soprat-
tutto nella sua relazione fisica e funzionale con gli insediamenti urbani;  
d) favorire la tutela e la valenza paesaggistica della viabilità minore, anche di tipo rurale, nei 
contesti di particolare pregio ambientale; 
e) promuovere la salvaguardia delle opere d’arte stradale e degli elementi di valore storico te-
stimoniale comunque connessi alla rete viaria storica. 

4. Fino all’adeguamento dei Puc al Ptcp i criteri di salvaguardia di cui sopra si applicano per 
una fascia di rispetto di 50 metri da ciascuno dei lati degli assi individuati dal presente piano. 

5. I Puc possono ridurre la fascia di rispetto di cui al punto precedente  da ciascuno dei lati de-
gli assi stradali individuati, in ragione delle misure di tutela al momento vigenti. 
 

Articolo 29 
Elementi territoriali del paesaggio borbonico 

1. Il Ptcp individua e delimita nell’elaborato B3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici” i se-
guenti elementi di epoca borbonica, propri del paesaggio storico casertano perimetrati con 
l’utilizzo di cartografie storiche: 
a) i siti reali, quali: la Reggia di Caserta, il real sito di Carditello e il complesso di San Leucio; 
b) l’Acquedotto Carolino e i Regi Lagni; 
c) il Viale Carlo III. 

2. Il Ptcp persegue la tutela e la valorizzazione dei beni di cui al comma 1 attraverso interventi  
di conservazione ovvero di restauro e di ripristino. 

3. I Puc, ai fini della tutela e della valorizzazione dei suddetti beni, devono: 
a) verificare o integrare, sulla base di specifiche indagini puntuali i beni costituenti gli elemen-
ti del paesaggio borbonico individuati dal Ptcp; 
b) promuovere interventi di restauro e valorizzazione degli immobili; 
c) per i beni di cui al presente articolo, gli interventi ammissibili sono effettuati con l’impiego 
di materiali appartenenti alla tradizione locale. La conservazione, il consolidamento ed il ripri-
stino sono attuati con l’impiego di tecniche definite in continuità con le caratteristiche costrutti-
ve ed estetiche tradizionali. 
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Articolo 30 
Sistemazioni idrauliche storiche 

1. Il Ptcp persegue in particolare la tutela e la valorizzazione degli acquedotti antichi, delle ca-
nalizzazioni storiche dei Regi Lagni, dell’Acquedotto Carolino e delle opere a essi connesse, in 
quanto beni dotati di uno specifico valore paesaggistico e documentale. 

2. I Puc provvedono a verificare e integrare le disposizioni del Ptcp, con le seguenti finalità: 
− conservazione del ruolo idraulico attivo con il recupero della qualità delle acque; 
− conservazione dei tracciati; 
− conservazione e integrazione delle alberature presenti sulle sponde; 
− divieto di interramento di canali e di sistemazioni che si traducano nella totale cementifica-
zione degli alvei; 
− conservazione dei manufatti idraulici storici (opera di presa, vasche, eccetera); 
− conservazione di opere d’arte di particolare pregio presenti lungo le canalizzazioni; 
− divieto di modifica o di eliminazione dei tracciati viari storici di tipo poderale o interpodera-
le affiancati ai canali; 
− riqualificazione dell’organizzazione territoriale in cui ricadono i canali evitando di disperde-
re la riconoscibilità. 

Articolo 31 
Beni storico-architettonici 

1. Il Ptcp localizza nell’elaborato B3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici” n. 26 beni stori-
co-architettonici individuati dalla Regione come beni storici extraurbani e riportati nella Carta 
delle strutture storico-archeologiche del Ptr. I suddetti beni sono classificati secondo le categorie 
proposte dalle Linee guida del paesaggio del Ptr, ovvero: 
− architetture difensive quali, per esempio, i castelli; 
− architetture religiose, quali basiliche, santuari, conventi; 
− architetture residenziali, quali castellacci, ville; 
− infrastrutture storiche, quali i ponti, l’Acquedotto Carolino, tratti di strada romana. 

2. I Puc provvedono a verificare, ed eventualmente a integrare o rettificare, le individuazioni 
compiute in sede di Ptcp a seguito di specifiche indagini di dettaglio ed a recepire la disciplina 
di tutela e di valorizzazione prevista dal presente piano.  

3. I Puc perseguono  come obiettivo principale la conservazione dei caratteri distributivi e 
strutturali, degli elementi decorativi e tecnologici, assicurando la leggibilità dei beni di cui al 
comma 1 del presente articolo, anche con la demolizione di superfetazioni e con adeguate solu-
zioni nella realizzazione di strutture di servizio. 

4. I Puc, ai fini della tutela e della valorizzazione dei beni di cui al comma 1, prescrivono de-
stinazioni d’uso compatibili con la loro conservazione e coerenti con la struttura architettonica 
originaria. 

5. I Puc definiscono idonee aree di pertinenza ai manufatti edilizi di cui al presente articolo e 
ne prescrivono la conservazione e, ove necessario, il recupero e la riqualificazione. 

6. I Puc prescrivono inoltre che il recupero dei beni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo 
avvenga con materiali e tecniche tradizionali, con eliminazione delle superfetazioni; assicurano 
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altresì il reinserimento paesaggistico dei beni architettonici extraurbani che abbiano una stretta 
relazione con il territorio circostante, anche attraverso le previsioni di adeguate distanze di ri-
spetto. 

7. Nelle more dell’adeguamento dei Puc al Ptcp non sono consentiti interventi in contrasto con 
le prescrizioni di cui al presente articolo. 

Articolo 32 
Altri beni storico-architettonici con specifico vincolo 

1. Il Ptcp nell’elaborato B3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici” individua altresì, con fina-
lità di tutela e di valorizzazione, n. 490 beni immobili vincolati ai sensi dell’articolo 13, D.lgs 
42/2004 con provvedimenti amministrativi del Ministero per i beni e le attività culturali. 

2. Tali beni immobili comprendono i complessi edilizi urbani e non urbani di tipo religioso, 
militare, civile, produttivo, turistico, i giardini, i particolari architettonici caratterizzati da valore 
culturale e documentale. 

3. I Puc, ai fini della tutela, e della valorizzazione dei suddetti beni immobili, devono: 
a) integrare, verificare o rettificare, sulla base di specifiche indagini, la localizzazione dei beni 
individuati dal Ptcp; 
b) promuovere interventi di restauro e valorizzazione degli immobili, di cui al comma 1 del 
presente articolo. 

4. Per i beni di cui al presente articolo, gli interventi ammissibili sono effettuati con l’impiego 
di materiali appartenenti alla tradizione locale. La conservazione, il consolidamento ed il ripri-
stino sono attuati con l’impiego di tecniche definite in continuità con le caratteristiche costrutti-
ve ed estetiche tradizionali. 

Articolo 33 
Centri e nuclei storici 

1. Il Ptcp individua e delimita nell’elaborato B3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici” i cen-
tri e i nuclei storici, indicati dalla Regione e riportati nella Carta delle strutture storico-
archeologiche del Ptr avendo provveduto all’aggiornamento dei loro perimetri sulla base delle 
cartografie Igm in scala 1:25.000 risalenti al 1950.  

2. I Puc, ai fini della tutela e della valorizzazione dei centri e nuclei storici  provvedono a: 
a) verificarne e, se necessario, a modificarne la perimetrazione sulla base di adeguati studi ri-
cognitivi e di un’idonea documentazione cartografica; 
b) individuare, per ciascun centro e nucleo storico, il contesto paesistico di pertinenza, cioè 
l’ambito del paesaggio circostante cui risulta più strettamente legato da relazioni materiali e 
immateriali; 
c) dettare disposizioni volte a garantire la conservazione e, ove necessario, il ripristino: 
− dell’impianto urbano con riferimento ai tracciati viari e agli spazi pubblici; 
− dei caratteri formali e costruttivi, dei tessuti edilizi e degli spazi aperti da salvaguardare con 
riferimento alle tipologie ricorrenti, ai materiali e alle tecniche costruttive locali, ai rapporti tra 
spazi scoperti, spazi coperti e volumi edificati;  
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d) perseguire la ricomposizione ambientale, paesaggistica e urbanistica dei centri di cui al pre-
sente articolo, individuando gli immobili contrastanti con i valori tutelati dal presente piano, di-
sponendone la demolizione e quindi la ricomposizione delle aree di sedime. 

3. I Puc inoltre devono assicurare: 
a) la residenzialità come destinazione prevalente, accompagnata da attività commerciali e arti-
gianali tradizionali e compatibili con le tipologie edilizie storiche; 
b) la massima quantità di servizi e attrezzature per la residenza consentita dalla configurazione 
urbanistica e dalle caratteristiche dell’edilizia storica; 
c) il sostegno e l’incoraggiamento alle attività culturali e ricreative; 
d) la salvaguardia delle aree libere contigue ai centri e nuclei storici, promuovendone, ove ne-
cessario, il recupero ambientale e consentendo la realizzazione di parchi e giardini pubblici.  

Articolo 34 
Coltivi di vite maritata al pioppo 

1. Il Ptcp incentiva il ritrovamento, la tutela e la valorizzazione dei coltivi di vite maritata al 
pioppo, particolare coltura di vite in passato caratteristica essenziale dell’agro di Caserta e di 
Aversa. 

2. Il Ptcp individua nella tavola B.3.1 “Identità culturale. I paesaggi storici” le aree occupate 
da coltivi di vite maritata al pioppo, ricadenti in 29 comuni dell’agro-aversano. 

3. Le aree occupate dai coltivi di vite maritata al pioppo sono sottoposte dal Ptcp al regime di 
tutela e di valorizzazione dell’assetto attuale, nonché al recupero delle situazioni compromesse 
attraverso l’eliminazione dei detrattori. Deve essere evitato: il danneggiamento delle specie ve-
getali autoctone; l’introduzione di specie vegetali estranee; l’eliminazione di componenti 
dell’ecosistema; l’apertura di nuove strade o piste e l’ampliamento di quelle esistenti; l’attività 
estrattiva; l’allocazione di discariche o depositi di rifiuti ed ogni insediamento abitativo o pro-
duttivo; la modificazione dell’assetto idrogeologico. 

4. I Puc, ai fini della tutela e della valorizzazione dei coltivi di vite maritata al pioppo, provve-
dono a integrare, verificare o rettificare, sulla base di specifiche indagini, la perimetrazione delle 
aree occupate da coltivi di vite maritata al pioppo individuate dal Ptcp. 

Titolo IV. ASSETTO DEL TERRITORIO 

Articolo 35 
Articolazione del territorio provinciale 

1. Il territorio provinciale è suddiviso in: territorio rurale e aperto e territorio insediato. 

2. Nel territorio rurale e aperto sono esercitate le attività agricole multifunzionali e di prote-
zione della natura disciplinate dal successivo capo delle presenti norme, mentre possono essere 
eventualmente confermate fra le attività residenziali e produttive non riferite all’agricoltura sol-
tanto quelle oggi esistenti. 
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3. Tutte le funzioni urbane di residenza, produzione e riproduzione sono localizzate all’interno 
del territorio insediato.  

Capo I. Territorio rurale e aperto 

Articolo 36 
Articolazione del territorio rurale e aperto 

1. Il presente Ptcp persegue la finalità di tutela strutturale e funzionale del territorio rurale e 
aperto, con riferimento: 
− all’attività produttiva agricola multifunzionale, forestale, zootecnico-pascolativa; 
− al mantenimento della biodiversità ed allo svolgimento dei processi ecologici legati alla ri-
produzione delle risorse di base (aria, acqua, suolo, ecosistemi); 
− alla stabilizzazione del ciclo idrogeologico, alla tutela della qualità della risorsa idrica, alla 
difesa del suolo; 
− ai valori paesaggistici e storico-culturali; 
− alla funzione ricreativa. 

2. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di tutela definiti al comma precedente, i Puc devo-
no essere corredati da adeguata cartografia, alla scala 1:5.000, che identifichi tutte le aree fore-
stali, agricole, pascolative, naturali e seminaturali, o comunque non urbanizzate che concorrono 
a definire il sistema del territorio rurale e aperto, con riferimento sia a quelle caratterizzate da 
più elevata integrità, continuità ed estensione, sia a quelle di frangia e a maggior grado di fram-
mentazione o interclusione a opera del tessuto infrastrutturale e urbano. 

3. Il Ptcp individua e delimita i seguenti sottosistemi del territorio rurale e aperto: 
− a più elevata naturalità; 
− a preminente valore paesaggistico; 
− a preminente valore agronomico-produttivo; 
− di tutela ecologica e per la difesa del suolo; 
− di tutela ecologica e paesaggistica della fascia costiera; 
− complementare alla città. 

Articolo 37 
Edificabilità del territorio rurale e aperto 

1. I Puc prevedono che l’edificabilità del territorio rurale e aperto sia strettamente funzionale 
all’attività agricola multifunzionale, come definita dall’articolo 2 della legge regionale 6 no-
vembre 2008, n. 15, “Disciplina per l’attività di agriturismo”, sia esercitata da imprenditori agri-
coli professionali definiti ai sensi del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (“Disposizioni in 
materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltu-
ra”)e nel rispetto del principio del previo riuso dei manufatti esistenti. 

2. L’edificabilità rurale comprende: 
− manufatti a uso abitativo per gli addetti all’agricoltura; 
− annessi agricoli; 
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− annessi relativi alle attività agrituristiche e agricole multifunzionali. 

3. I Puc subordinano la nuova edificabilità del territorio rurale e aperto, ai sensi dei precedenti 
commi 1 e 2, alle disposizioni di un piano di sviluppo aziendale (Psa). 

4. I Puc dettano una specifica disciplina per il patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale 
e aperto, prevedendo esclusivamente interventi di restauro conservativo, manutenzione ordinaria 
e straordinaria, ristrutturazione e sostituzione edilizia con fedele ricostruzione. Possono preve-
dere inoltre interventi di ristrutturazione urbanistica senza aumento di volume. 

Articolo 38 
Criteri e modalità dell’edificabilità nel territorio rurale e aperto 

1. I Puc prevedono che la nuova edificazione di manufatti a uso abitativo, ove consentita, av-
venga a condizione che, nell'insieme dei fondi rustici dell'azienda agricola interessata, la somma 
delle superfici fondiarie mantenute in produzione, anche secondo diverse qualità colturali, con-
senta l'edificazione di unità a uso abitativo ciascuna per una superficie lorda di pavimento non 
inferiore a 160 metri quadrati, in base agli indici di utilizzazione fondiaria rapportati alle qualità 
delle singole colture, indicati negli articoli del relativo sottosistema del territorio rurale. 

2. Il Psa, di cui al precedente articolo, , obbligatorio per l’imprenditore agricolo professionale, 
contiene:  
− la descrizione della situazione attuale dell’azienda; 
− la descrizione degli interventi programmati per lo svolgimento dell’attività agricola e/o delle 
attività connesse nonché degli altri interventi previsti per la tutela e la gestione degli elementi di 
naturalità e biodiversità (boschi aziendali, filari arborei, siepi, alberi isolati), delle consociazioni 
tradizionali, delle sistemazioni agrarie (terrazzamenti, ciglionamenti), anche con riferimento al 
Codice di buona pratica agricola e alle misure silvoambientali e agroambientali contenuti nel pi-
ano di sviluppo rurale;  
− la descrizione dettagliata degli interventi edilizi necessari a migliorare le condizioni di vita e 
di lavoro agricolo degli aventi titolo, nonché all’adeguamento delle strutture produttive; 
− l’individuazione dei fabbricati esistenti e da realizzare e dei relativi fondi collegati agli stes-
si;  
− la definizione dei tempi e le fasi di realizzazione del programma stesso.  

3. L’approvazione del Psa, da parte del Comune, costituisce condizione preliminare per il rila-
scio del permesso di costruzione. 

4. La realizzazione del Psa è garantita da una apposita convenzione, da registrare e trascrivere 
a spese e a cura del richiedente, che stabilisca in particolare l’obbligo per il richiedente:  
− di effettuare gli interventi previsti dal piano di sviluppo aziendale, in relazione ai quali e’ ri-
chiesta la realizzazione di nuove costruzioni rurali;  
− di non modificare la destinazione d’uso agricola delle costruzioni esistenti o recuperate ne-
cessarie allo svolgimento delle attività agricole e di quelle connesse per il periodo di 20 anni;  
− di non modificare la destinazione d’uso agricola delle nuove costruzioni rurali eventualmen-
te da realizzare, per almeno 20 anni dall’ultimazione della costruzione;  
− di non alienare separatamente dalle costruzioni il fondo alla cui capacità produttiva sono ri-
ferite le stesse;  
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− di rimuovere gli annessi agricoli al termine della validità del piano di sviluppo aziendale, in 
mancanza di sue proroghe o dell’inserimento degli annessi in un nuovo piano di sviluppo azien-
dale. 

5. I Puc prevedono che, in assenza di Psa, la realizzazione di annessi agricoli, se non diversa-
mente disposto dalle norme specifiche di ciascuna articolazione del territorio rurale e aperto, 
avvenga nel rispetto delle seguenti superfici massime, detratte le superfici esistenti: 
− 20 mq/ha per i primi 3 ettari di superficie fondiaria mantenuta in produzione; 
− 10 mq/ha per gli ulteriori 3 ettari di superficie fondiaria mantenuta in produzione; 
− 5 mq/ha per gli ulteriori ettari di superficie fondiaria mantenuta in produzione. 

6. I Puc prevedono che la nuova edificazione e la riedificazione di serre fisse, cioè a ciclo inin-
terrotto, ovvero con ripetizione della stessa specie di prodotto senza soluzione di continuità, se 
consentita dalle norme specifiche di ciascuna articolazione del territorio rurale e aperto, avvenga 
con estensione non superiore al 60 per cento della superficie agricola totale (Sat). 

7. I Puc prevedono che la necessità di annessi agricoli in quantità maggiori di quelle indicate al 
comma 5 sia dimostrata da un piano di sviluppo aziendale (Psa) di cui ai commi precedenti. 

8. I Puc prevedono che gli annessi relativi alle attività agrituristiche, da parte di imprenditori 
agricoli professionali, se consentiti dalle norme specifiche di ciascuna articolazione del territorio 
rurale e aperto, siano consentiti con riferimento al numero massimo di 20 posti letto per eserci-
zio, nel rispetto di ogni altra norma vigente in materia. 

Articolo 39 
Territorio rurale e aperto a più elevata naturalità 

1. Il territorio rurale e aperto a più elevata naturalità comprende una gamma differenziata di 
habitat seminaturali a diverso grado di maturità e complessità strutturale (boschi, arbusteti, aree 
in evoluzione), che per estensione e grado di continuità costituiscono le principali aree centrali, 
corridoi ecologici e stepping stones della rete ecologica regionale. 

2. All’interno del sottosistema a più elevata naturalità, il Ptcp persegue obiettivi di tutela 
dell’integrità strutturale delle comunità vegetali, della diversità biologica, delle dinamiche evo-
lutive, dell’estensione e della continuità ecologica delle aree con caratteri prevalenti di naturali-
tà, da conseguirsi mediante l’adozione di tecniche sostenibili di gestione forestale, pascolativa, 
naturalistica e ricreativa. 

3. La gestione di queste aree deve assicurare la regimazione delle acque, la manutenzione delle 
sistemazioni e opere di difesa del suolo, la protezione delle caratteristiche di integrità e continui-
tà delle coperture pedologiche e del manto vegetale, con il ricorso preferenziale a tecniche di in-
gegneria naturalistica (Dpgr 574/2002). 

4. La frammentazione di queste aree deve essere evitata, prevedendo la collocazione di nuove 
opere, edificazioni, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o co-
munque in continuità con aree urbanizzate esistenti. 

5. Nel territorio rurale e aperto a più elevata naturalità non è consentita la realizzazione di 
nuovi edifici a uso abitativo e di annessi agricoli. I Puc limitano gli interventi sul patrimonio e-
dilizio esistente al restauro conservativo o alla manutenzione ordinaria e straordinaria. 
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Articolo 40 
Territorio rurale e aperto a preminente valore paesaggistico 

1. Il territorio rurale a preminente valore paesaggistico comprende gli spazi agricoli dei rilievi 
collinari, vulcanici e montani, caratterizzati dalla presenza di colture tradizionali di elevato valo-
re produttivo e paesaggistico. In queste aree la multifunzionalità agricola deve essere orientata 
al mantenimento di paesaggi rurali di elevata qualità, al sostegno delle produzioni tipiche, alla 
valorizzazione delle filiere corte, al potenziamento dell’accoglienza rurale. 

2. All’interno del territorio rurale e aperto a preminente valore paesaggistico, il Ptcp persegue 
l’obiettivo di preservare sia la capacità produttiva di queste aree, sia la loro funzione di habitat 
complementari, di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità, di zone agricole mul-
tifunzionali, di zone di collegamento funzionale dei rilievi con le pianure e i fondovalle; di con-
servare i mosaici agricoli e agroforestali e gli arboreti tradizionali; di conservare e rafforzare gli 
elementi diffusi di diversità biologica (siepi, filari arborei, alberi isolati, boschetti aziendali, ve-
getazione ripariale) e le sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori 
in pietra). 

3. I Puc prevedono che l’edificazione di ciascuna nuova abitazione rurale sia ammissibile a 
condizione che, nell’insieme dei fondi rustici dell’azienda agricola interessata, la somma delle 
superfici fondiarie mantenute in produzione, anche secondo diverse qualità colturali, consenta 
l'edificazione di ogni unità a uso abitativo con una superficie lorda di pavimento non inferiore a 
160 metri quadrati, in base agli indici di utilizzazione fondiaria  indicati nella seguente tabella:  
 
 
Qualità di coltura Indice di utilizzazione fon-

diaria [mq/ha] 
Colture ortofloricole protette 133,3 
Colture orticole di pieno campo, tabacco 44,4 
Frutteti 33,3 
Vigneti 26,7 
Oliveti 22,2 
Castagneti da frutto 19,0 
Mais 16,7 
Cereali, foraggere avvicendate 13,3 
Bosco, pascolo, pascolo cespugliato e arborato 4,4 
 

Articolo 41 
Territorio rurale e aperto a preminente valore agronomico-produttivo 

1. Il territorio rurale e aperto a preminente valore agronomico-produttivo comprende le pianu-
re pedemontane e alluvionali nelle quali la multifunzionalità agricola è principalmente imper-
niata sulla funzione produttiva. In queste aree l’obiettivo delle politiche rurali è sostenere un 
mosaico di aziende agricole, orientate a produzioni di filiera lunga, con il ricorso a tecniche 
produttive sostenibili. Le politiche territoriali di piano sono orientate al contenimento dei con-
sumi di suolo e dei processi di frammentazione dello spazio rurale a opera della maglia infra-
strutturale. 
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2. All’interno del territorio rurale e aperto a preminente valore agronomico-produttivo il Ptcp 
persegue l’obiettivo di tutelare la condizione di apertura (openess) del paesaggio rurale; di con-
servare e rafforzare la capacità delle terre di sostenere i processi produttivi agricoli e zootecnici, 
mantenendo una elevata qualità delle matrici ambientali: acqua, aria, suoli; di rafforzare gli e-
lementi di diversità culturale e biologica delle aree agricole (filari arborei, alberi isolati, bo-
schetti aziendali, lembi di vegetazione seminaturale associati ai corsi d’acqua minori) mediante 
il ricorso alle misure contenute nel piano di sviluppo rurale; di mantenere e recuperare le opere e 
gli schemi di bonifica, che rappresentano nel loro complesso una capillare infrastrutturazione 
multifunzionale (idraulica, naturalistica, ambientale) a servizio del territorio, con riferimento al-
le canalizzazioni, agli impianti di sollevamento, alle opere di adduzione e distribuzione, ai bor-
ghi ed alle masserie, agli elementi tradizionali di perimetrazione delle unità colturali (filari arbo-
rei). 

3. I Puc prevedono che la edificazione di ciascuna nuova abitazione rurale sia ammissibile a 
condizione che, nell’insieme dei fondi rustici dell’azienda agricola interessata, la somma delle 
superfici fondiarie mantenute in produzione, anche secondo diverse qualità colturali, consenta 
l'edificazione di ogni unità a uso abitativo con una superficie lorda di pavimento non inferiore a 
160 metri quadrati, in base agli indici di utilizzazione fondiaria indicati nella seguente tabella: 
 
Qualità di coltura Indice di utilizzazione fon-

diaria [mq/ha] 
Colture ortofloricole protette 160,0 
Colture orticole di pieno campo, tabacco 53,3 
Frutteti 40,0 
Vigneti 32,0 
Oliveti 26,7 
Castagneti da frutto 22,9 
Mais 20,0 
Cereali, foraggere avvicendate 16,0 
Bosco, pascolo, pascolo cespugliato e arborato 5,3 
 

Articolo 42 
Territorio rurale e aperto di tutela ecologica e per la difesa del suolo 

1. Il territorio rurale e aperto di tutela ecologica e per la difesa del suolo comprende gli spazi 
agricoli di pertinenza dei corsi d’acqua di rilievo provinciale (Garigliano, Savone, Agnene, Vol-
turno, Regi Lagni), caratterizzati da più elevato rischio idraulico secondo la pianificazione di 
bacino vigente. In queste aree la multifunzionalità agricola è orientata a fini produttivi, alla tute-
la delle acque, alla mitigazione del rischio idraulico, alla conservazione dei frammenti di habitat 
ripariali. Queste aree costituiscono i principali corridoi di collegamento ecologico-funzionale 
della rete ecologica provinciale. 

2. In questa parte del territorio il Ptcp tutela: 
− l’integrità fisica degli elementi morfologici costitutivi (alveo, sponde ed aree ripariali, isole 
fluviali, aree golenali, paleoalvei, meandri abbandonati). 
− le formazioni naturali e seminaturali presenti e gli elementi diffusi di diversità biologica 
(siepi, filari arborei, alberi isolati); 
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− la continuità strutturale e funzionale longitudinale; 
− la condizione di apertura (openess) del paesaggio rurale. 

3. Il Ptcp promuove: 
− il recupero naturalistico e ambientale dei tratti dei corsi d’acqua interessati da processi di 
degrado con il ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica (Dpgr 574/2002); 
− il rafforzamento degli elementi di diversità culturale e biologica delle aree agricole (filari 
arborei, alberi isolati, lembi di vegetazione seminaturale associati ai corsi d’acqua minori) me-
diante il ricorso alle misure contenute nel piano di sviluppo rurale; 
− la tutela e il recupero funzionale delle opere e degli schemi di bonifica, che rappresentano 
nel loro complesso una capillare infrastrutturazione multifunzionale (idraulica, naturalistica, 
ambientale) a servizio del territorio, con riferimento alle canalizzazioni, agli impianti di solle-
vamento, alle opere di adduzione e distribuzione, ai borghi ed alle masserie, agli elementi tradi-
zionali di perimetrazione delle unità colturali (filari arborei); 
− l’inserimento ambientale delle nuove opere, edificazioni, impianti tecnologici, corridoi in-
frastrutturali in posizione marginale, e comunque in modo da assicurare la continuità longitudi-
nale delle funzioni ecologiche e idrologiche; 
− la bonifica dei siti inquinati finalizzata al recupero multifunzionale, al restauro ambientale,  
paesaggistico e naturalistico, con la possibilità di  destinare le aree alla ricreazione, al tempo li-
bero, allo sport, ad attività culturali, alla vita all’aria aperta, alle colture bioenergetiche e no 
food, alla forestazione urbana; 
− gli interventi di fruizione naturalistica e sportiva dei corpi d’acqua e dei relativi alvei, nel ri-
spetto delle tutele e delle condizioni di cui all’articolo 21. 

4. I Puc consentono la realizzazione di nuovi edifici a uso abitativo e di annessi agricoli, quan-
do non in contrasto con le norme dei piani stralcio di bacino di competenza delle autorità di ba-
cino. L’edificazione di ciascuna nuova abitazione rurale è ammissibile a condizione che, 
nell’insieme dei fondi rustici dell’azienda agricola interessata, la somma delle superfici fondia-
rie mantenute in produzione, anche secondo diverse qualità colturali, consenta l'edificazione di 
ogni unità a uso abitativo con una superficie lorda di pavimento non inferiore a 160 metri qua-
drati, in base agli indici di utilizzazione fondiaria indicati nella seguente tabella: 
 
Qualità di coltura Indice di utilizzazione fon-

diaria [mq/ha] 
Colture ortofloricole protette 160,0 
Colture orticole di pieno campo, tabacco 53,3 
Frutteti 40,0 
Vigneti 32,0 
Oliveti 26,7 
Castagneti da frutto 22,9 
Mais 20,0 
Cereali, foraggere avvicendate 16,0 
Bosco, pascolo, pascolo cespugliato e arborato 5,3 
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Articolo 43 
Territorio rurale e aperto dell’ecosistema costiero 

1. Il territorio rurale e aperto di tutela della fascia costiera comprende i sistemi dunari del lito-
rale flegreo, insieme alla fascia retrodunare a morfologia depressa. Si tratta nel complesso di a-
ree di elevatissimo valore paesaggistico e di spiccata fragilità ambientale, che costituiscono il 
delicato corridoio costiero di collegamento ecologico-funzionale all’interno della rete ecologica 
provinciale, la conservazione della cui continuità costituisce uno degli obiettivi preminenti delle 
politiche del Ptcp. 

2. Il Ptcp tutela: 
− l’integrità delle aree rurali costiere, siano esse caratterizzate da maggiore integrità, apertura, 
continuità; ovvero da più elevato grado di frammentazione e interclusione ad opera del tessuto 
urbano e infrastrutturale, in considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti multifunzio-
nali necessari per preservare i valori e le funzioni ecologiche, ambientali, paesaggistiche, ricrea-
zionali e turistiche del sistema costiero, nonché per assicurare e mantenere le necessarie condi-
zioni di accessibilità e fruizione pubblica della costa e del mare, prevenendo ulteriori processi di 
frammentazione e di dispersione insediativa; 
− la tutela della condizione di apertura (openess) del paesaggio rurale. 

3. Il Ptcp promuove: 
− il rafforzamento degli elementi di diversità culturale e biologica delle aree agricole (filari 
arborei, alberi isolati, lembi di vegetazione seminaturale associati ai corsi d’acqua minori) me-
diante il ricorso alle misure contenute nel piano di sviluppo rurale; 
− la tutela e recupero funzionale delle opere e degli schemi di bonifica, che rappresentano nel 
loro complesso una capillare infrastrutturazione multifunzionale (idraulica, naturalistica, am-
bientale) a servizio del territorio, con riferimento alle canalizzazioni, agli impianti di solleva-
mento, alle opere di adduzione e distribuzione, ai borghi ed alle masserie, agli elementi tradi-
zionali di perimetrazione delle unità colturali (filari arborei); 
− la tutela delle aree agricole immediatamente confinanti con gli elementi di rilievo paesaggi-
stico a più elevata naturalità (aree umide, boschi della pianura costiera, laghetti di cava, aree a 
maggiore naturalità), preservandone la funzione di cuscinetto ecologico. 

4. I Puc individuano le porzioni a più elevata sensibilità ambientale nelle quali non è consenti-
ta la realizzazione di manufatti edilizi e annessi. Consentono l’edificazione delle nuove abita-
zioni rurali a condizione che, nell’insieme dei fondi rustici dell’azienda agricola interessata, la 
somma delle superfici fondiarie mantenute in produzione, anche secondo diverse qualità coltu-
rali, consenta l'edificazione di ogni unità a uso abitativo con una superficie lorda di pavimento 
non inferiore a 160 metri quadrati, in base agli indici di utilizzazione fondiaria indicati nella se-
guente tabella: 
 
Qualità di coltura Indice di utilizzazione fon-

diaria [mq/ha] 
Colture ortofloricole protette 160,0 
Colture orticole di pieno campo, tabacco 53,3 
Frutteti 40,0 
Vigneti 32,0 
Oliveti 26,7 
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Castagneti da frutto 22,9 
Mais 20,0 
Cereali, foraggere avvicendate 16,0 
Bosco, pascolo, pascolo cespugliato e arborato 5,3 
 

Articolo 44 
Territorio rurale e aperto complementare alla città 

1. Il territorio rurale e aperto complementare alla città comprende le parti del territorio rurale 
previste dal presente Ptcp negli ambiti di Caserta e di Aversa intorno all’attuale territorio urbano 
e delimitate all’esterno dalle tracce della centuriazione. 

2. Detta previsione è recepita dai Puc, nei limiti di cui all’art. 3, comma 4, al fine di: 
− evitare la saldatura dei preesistenti centri e nuclei edificati; 
− conservare gli elementi del paesaggio rurale storico (filari, strade e sentieri, canali, fontanili) 
e le permanenti attività produttive agricole. 

3. Il territorio rurale e aperto complementare alla città è destinato dai Puc ad attività rurali in 
regime di inedificabilità, salvo il recupero dell’edilizia esistente, anche al fine di dotare tale ter-
ritorio delle attrezzature essenziali di cui al comma successivo, senza incremento del carico in-
sediativo. 

4. Può altresì ospitare attrezzature di verde pubblico e spazi per attività ricreative e sportive 
senza nuova edificazione anche attraverso la realizzazione di un parco agricolo urbano, come 
previsto dalla legge della regione Campania 17/2003. 

Capo II. Territorio urbano 

Articolo 45 
Articolazione del territorio urbano 

1. Il Ptcp individua e delimita i seguenti sottosistemi del territorio urbano: 
− di impianto storico; 
− di impianto recente prevalentemente residenziale; 
− di impianto recente prevalentemente produttivo. 

Articolo 46 
Territorio urbano di impianto storico 

1. I centri e nuclei storici sono le parti del territorio urbano nelle quali l’assetto urbanistico e 
fondiario e i caratteri delle tipologie strutturali degli edifici, degli spazi aperti a essi connessi e 
degli spazi comuni, sono stati formati in epoca precedente alla seconda guerra mondiale e si so-
no conservati, in tutto o in larga parte. Sono nuclei storici anche quelli non urbani collocati nel 
territorio rurale.  

2. I Puc recepiscono le perimetrazioni relative ai centri e ai nuclei storici individuati dal pre-
sente Ptcp, ferme restando le possibilità di modifica ai sensi dell’art.3, comma 4, e distinguono: 
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a) i complessi urbani storici pre-unitari, individuandoli sulla base della cartografia Igm di pri-
mo impianto; 
b) i complessi urbani storici otto-novecenteschi, intesi come le ulteriori parti edificate con so-
stanziale continuità entro la prima metà del XX secolo.  

3. I Puc dettano le misure di tutela e di valorizzazione dei centri e nuclei storici di cui ai com-
mi precedenti distinguendo: 
a) le parti del territorio che conservano, nelle caratteristiche dell’organizzazione spaziale e 
dell’impianto fondiario, nonché nelle caratteristiche tipologiche e formali dei manufatti edilizi e 
degli spazi scoperti, i segni delle regole che hanno presieduto alla vicenda storica della loro 
formazione; 
b) le parti del territorio nelle quali le suddette caratteristiche e regole sono state rilevantemente 
e diffusamente alterate e contraddette. 

4. I Puc definiscono una disciplina finalizzata alla manutenzione, al restauro, al risanamento 
conservativo ovvero al ripristino (facendo riferimento a idonee documentazioni storiche e ico-
nografiche) degli elementi costitutivi delle parti del territorio di cui alla lettera a) del comma 3, 
anche in alternativa al piano di recupero redatto ai sensi dell’articolo 3, DPR 380/2001. 

5. Relativamente alle parti del territorio di cui alla lettera b) del comma 3, i Puc dettano le di-
rettive per la formazione di piani urbanistici attuativi volti a disciplinare la ricostituzione della 
morfologia insediativa, nonché a disciplinare le trasformazioni fisiche ammissibili e le utilizza-
zioni compatibili delle unità edilizie e degli spazi scoperti.  

6. La ricostituzione della morfologia insediativa, di cui al comma 5, si realizza attraverso un 
insieme di interventi volti a sostituire, in tutto o in parte, l’esistente tessuto di spazi scoperti, 
spazi coperti e volumi edificati,grazie all’applicazione delle regole caratterizzanti la vicenda ur-
banizzativa storica, come desumibili dalla cartografia storica, dalla lettura critica del tracciato 
dei lotti, degli isolati, della rete stradale e degli altri elementi testimoniali superstiti, ovvero 
dall’interpretazione della vicenda conformativa degli insediamenti.  

7. I Puc e gli eventuali previsti piani urbanistici attuativi definiscono puntualmente le trasfor-
mazioni e le utilizzazioni ammissibili e prescritte alla scala delle singole unità edilizie e degli 
spazi scoperti. 

8. Gli strumenti urbanistici prevedono che le aree e gli spazi storicamente inedificati e quelli di 
pertinenza degli edifici rimangano inedificati e siano prioritariamente utilizzati per migliorare la 
dotazione di servizi pubblici. 

Articolo 47 
Territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente residenziale 

1. Il territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente residenziale, identifica quelle parti 
del territorio insediato il cui assetto urbanistico e fondiario si è formato in tutto o in parte dopo 
la seconda guerra mondiale, nei quali l’uso residenziale si estende a oltre il 50% delle superfici. 

2. I Puc recepiscono le indicazioni del presente Ptcp, ferme restando le possibilità di modifica 
ai sensi dell’art.3, comma 4, e distinguono: 



 36

a) le parti caratterizzate da un assetto urbanistico riconoscibile e compiuto e da coerenza dimen-
sionale, funzionale e formale fra spazi pubblici e privati; 
b) le parti caratterizzate da assetti urbanistici non compiutamente definiti, in cui 
l’insoddisfacente rapporto dimensionale, funzionale e formale fra spazi pubblici e privati deter-
mina una diffusa carenza di qualità urbana, ovvero la sussistenza di aree caratterizzate da aggre-
gati urbani malsani e insicuri o illegittimamente edificati. 

3. La disciplina delle zone sub a) del precedente comma 2 prevede: 
− la conservazione degli assetti urbanistici consolidati; 
− l’individuazione e la tutela degli edifici e dei complessi edilizi di valore storico, artistico o 
documentale e la previsione di usi compatibili con le esigenze di tutela; 
− l’adeguamento della dotazione di attrezzature pubbliche prioritariamente attraverso il riuso 
di superfici e volumi inutilizzati, dismessi o dismissibili; 
− il recupero dei restanti immobili dismessi con usi prioritariamente volti alla rivitalizzazione 
del tessuto urbano; 
− la riqualificazione degli spazi pubblici. 

4. La disciplina delle zone sub b) del precedente comma 2 deve essere finalizzata alla riquali-
ficazione degli insediamenti anche mediante appositi piani urbanistici attuativi che promuovono 
un nuovo assetto urbanistico: 
− l’individuazione e la tutela degli edifici e dei complessi edilizi di valore storico, artistico o 
documentale e la previsione di usi compatibili con le esigenze di tutela; 
− l’eventuale completamento delle zone sub b) attraverso nuovi interventi residenziali e per la 
produzione di beni e servizi; 
− l’adeguamento della dotazione di attrezzature pubbliche prioritariamente attraverso il riuso 
di superfici e volumi inutilizzati, dismessi o dismissibili; 
− il reperimento e la riqualificazione degli spazi pubblici. 

Articolo 48 
Territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente produttivo 

1. Il territorio urbano d’impianto recente, prevalentemente produttivo, riguarda le aree appar-
tenenti ai nuclei di sviluppo industriale, quelle del sistema logistico, quelle militari nonché altre 
aree destinate alla produzione di beni e servizi. 

2. Il Ptcp promuove interventi di mitigazione ambientale, di razionalizzazione dell’uso dello 
spazio insediato evitando la saldatura dello spazio urbano. 

3. Il Ptcp prevede pertanto l’adeguamento normativo-funzionale, incentiva il migliore utilizzo, 
prevede interventi di inserimento paesaggistico e contrasta la tendenza alla diffusione insediati-
va lungo i principali assi di collegamento territoriale. 

Articolo 49 
Suoli interessati da aree e consorzi industriali 

1. La provincia – attraverso apposite varianti integrative al presente piano – assicura la previ-
sta riduzione dei suoli attualmente destinati ad aree e a consorzi industriali di cui alla legge re-
gionale 13 agosto 1998, n. 16. 
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Capo III. Reti e nodi infrastrutturali 

Articolo 50 
Disposizioni generali per l’accessibilità 

1. I Puc e i piani di settore aventi per oggetto l’accessibilità, sviluppano gli obiettivi del Ptcp. 
Nella formazione dei Puc i comuni assicurano una specifica attenzione ai temi della organizza-
zione dell’accessibilità, orientando le proprie previsioni al miglioramento di quella sostenibile, 
al migliore impiego del trasporto pubblico, alla mitigazione dei disagi indotti dalla circolazione 
automobilistica, alla qualità ambientale e sociale degli spazi urbani. 

Articolo 51 
Aeroporto di Grazzanise 

1. Il Ptcp, nel rispetto del Ptr e del piano regionale dei trasporti, prevede l’ampliamento 
dell’aeroporto militare di Grazzanise e la sua destinazione anche all’aviazione civile e commer-
ciale. 

2. Gli enti statali competenti, la regione Campania e la provincia di Caserta definiscono il pro-
gramma coordinato di interventi attuativi necessari per il potenziamento dello scalo. Gli inter-
venti infrastrutturali e urbanistici a sostegno del nuovo scalo sono subordinati alla preventiva 
realizzazione di quest’ultimo, ovvero allo stanziamento dei fondi necessari attraverso un atto di 
programmazione economica e finanziaria da parte del competente livello governativo.  

Articolo 52 
Infrastrutture per il trasporto e la logistica 

1. Gli interventi infrastrutturali previsti dal Ptcp sono indicati nella tavola B5.5 che riguarda 
”Territorio insediato. L’accessibilità territoriale”. 

2. L’efficacia conformativa della localizzazione delle infrastrutture previste è estesa alle perti-
nenze nonché alle fasce di rispetto stabilite dalla normativa di settore per la corrispondente cate-
goria di infrastruttura. 

Articolo 53 
Classificazione della rete stradale 

1. Il Ptcp classifica le strade del territorio provinciale in funzione della loro rilevanza ai fini 
dei collegamenti extraurbani e dell’interesse della provincia alla costituzione di una rete viaria 
di sostegno ad un modello insediativo territoriale diffuso. 

2. La classificazione di cui al comma 1 è conforme al Dm 5 novembre 2001. “Norme funzio-
nali e geometriche per la costruzione delle strade” e prescinde dal regime amministrativo, es-
sendo finalizzata a caratterizzare la funzione prevalente delle strade e a disciplinare conseguen-
temente i rapporti con gli insediamenti, sia esistenti che di futura realizzazione. 
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Articolo 54 
Risoluzione della criticità 

1. Le condizioni di criticità relative al sistema dell’accessibilità trovano adeguata risoluzione 
in uno dei seguenti modi: 
− attraverso il piano provinciale dei trasporti (Ppt) e/o il piano di settore per la viabilità (Ptve), 
redatti a cura della provincia in forza del nuovo codice della strada (Ncs) e della legge regionale 
3/2002; 
− attraverso accordi di programma ai sensi del D.lgs 267/2000 e della legge regionale 
16/2004; 
− per effetto di azioni e misure previste dai singoli comuni nel Puc, da attuare mediante intesa 
con la provincia e con i soggetti proprietari e/o gestori della strada. 

Articolo 55 
Indirizzi per la pianificazione provinciale nel settore dell’accessibilità 

1. I piani di settore tengono conto dell’organizzazione gerarchica della rete stradale e dettano 
le disposizioni idonee a tutelarne struttura e funzionalità. 

2. In riferimento alle criticità, sia a quelle evidenziate nel Ptcp che alle altre individuate in se-
de di pianificazione comunale, i piani di settore approfondiscono, attraverso adeguate analisi, la 
conoscenza delle cause che le determinano e stabiliscono le misure più opportune, prevedendo 
specifiche procedure di concertazione con i comuni interessati. 

3. I piani di settore definiscono: 
− le norme in materia di progettazione stradale, coordinate con la vigente legislazione statale e 
regionale, da osservare per i progetti relativi alle strade di competenza provinciale e per le ope-
re, stradali e non, che interferiscano con il sistema della viabilità; 
− la disciplina della posa di cartelloni e insegne lungo la rete stradale di competenza provin-
ciale, definita sentiti gli enti gestori. 

Articolo 56 
Compatibilità ambientale delle infrastrutture 

1. La progettazione di nuove strade e di stazioni di interscambio, nonché gli interventi di ri-
qualificazione della rete stradale esistente, prevedono azioni o interventi finalizzati alla riduzio-
ne dell’impatto paesaggistico delle opere, anche attraverso l’utilizzo di criteri di ingegneria na-
turalistica in attuazione dell’art. 4 della Dpgr 574/2002. 

2. Per i progetti di nuove strade/infrastrutture o di riqualificazione delle strade esistenti, le re-
lazioni tra infrastruttura e contesto (territoriale, paesaggistico, ambientale, insediativo) devono 
essere oggetto di specifica valutazione, attraverso adeguati studi di inserimento, estesi a fasce 
laterali di profondità variabile, in funzione della natura dell’opera progettata. Detti studi do-
vranno individuare gli interventi di mitigazione e di compensazione ambientale e di riqualifica-
zione territoriale. Per le opere soggette a Via, ove tali studi siano già stati redatti, le eventuali 
condizioni e prescrizioni dettate in sede di determinazione conclusiva della procedura Via sono 
da ritenere prevalenti. 
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3. L’insieme delle aree adiacenti alla carreggiata è definito “fascia di rispetto” la cui progetta-
zione deve prevedere: 
− tutte le opere e le misure necessarie alla mitigazione o alla compensazione degli impatti de-
rivanti dalla presenza dell’infrastruttura, in relazione alle componenti rumore, atmosfera, suolo e 
sottosuolo, acque superficiali e sotterranee, vegetazione, paesaggio; 
− le soluzioni morfologiche per ricostruire le relazioni fra l’infrastruttura e l’organizzazione 
spaziale del territorio attraversato; 
− l’adozione delle misure necessarie per ridurre le eventuali interferenze con la rete ecologica, 
secondo gli indirizzi espressi nelle norme relative al progetto delle rete ecologica provinciale. 

4. Le fasce di rispetto e le aree in corrispondenza e all’interno di svincoli, come definite dagli 
artt. 3 e 16 del D.lgs 285/1992 (Codice della strada) e dall’art. 28 del regolamento di attuazione 
(Dpr 495/92), vanno considerate nei Puc come porzioni di territorio rurale non soggette a previ-
sione di nuovi insediamenti urbani, assumono le caratteristiche di fasce di ambientazione e con-
corrono alla costruzione della rete ecologica provinciale. 

5. La realizzazione, l’adeguamento e la manutenzione delle infrastrutture viarie extraurbane 
deve rispettare le direttive e gli indirizzi del presente articolo, in uno alle norme tecniche (Dm 5 
novembre 2001). 

6. I Puc individuano opportune misure per garantire la sicurezza dei pedoni, tramite una rete 
pedonale continua e interventi relativi alla moderazione della velocità. 

7. Nei Puc non possono essere previste nuove immissioni sulla viabilità di classifica statale, 
regionale o provinciale a una distanza inferiore a 500 m con altra immissione già esistente ap-
partenente ad una qualunque delle citate categorie.  

8. La realizzazione di nuove infrastrutture stradali e l’adeguamento delle esistenti alle norme 
specifiche in materia di inquinamento acustico derivante da traffico veicolare, emanate a livello 
nazionale o definite dai singoli piani di zonizzazione dei singoli comuni, devono prevedere so-
luzioni per la riduzione dell’impatto acustico sugli insediamenti latistanti, esistenti e previsti. 
Tutte le opere e gli accorgimenti progettuali necessari per rispettare i valori di clima acustico 
prescritti sono poste a carico dei soggetti attuatori, che devono realizzare tali opere contestual-
mente alla realizzazione o all’adeguamento dell’infrastruttura. Nella realizzazione di barriere 
acustiche devono essere individuate soluzioni compatibili con il contesto ambientale e paesaggi-
stico, utilizzando le relative fasce di ambientazione dell’infrastruttura stradale, attraverso un 
qualificato progetto unitario. 

Articolo 57 
Definizione di “centro abitato” 

1. Ai fini dell’applicazione dei successivi articoli in materia di viabilità stradale, la definizione 
di “centro abitato” fa riferimento a quella riportata all’art. 3, comma 8, del D.lgs 285/1992, nuo-
vo Codice della strada. 
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Articolo 58 
Indirizzi per la pianificazione comunale nel settore della mobilità 

1. I comuni degli ambiti di Caserta e Aversa e quelli superiori a 10.000 abitanti, nella forma-
zione dei Puc, redigono, quale piano di settore, il piano urbano dell’accessibilità. 

2. Sulla base della documentazione conoscitiva, i comuni valutano la sostenibilità del carico 
urbanistico sulla rete viaria, verificando la capacità delle strade in esercizio e di progetto rispetto 
ai flussi di traffico esistenti e indotti dai nuovi insediamenti. 

3. I comuni definiscono, in sede di formazione del Puc, i limiti fisici del centro abitato, ai fini 
dell’applicazione delle fasce di rispetto, in rapporto alla classificazione gerarchica della rete via-
ria provinciale. 

4. I comuni stabiliscono per quali casi e a quali condizioni l’attuazione degli interventi, rica-
denti in aree destinate ad interventi di trasformazione urbanistica o di nuovi insediamenti, debba 
essere subordinata alla verifica, da parte del proponente ed a carico dello stesso, delle ricadute 
indotte sul sistema dell’accessibilità. 

5. I Puc localizzano le aree per i nuovi insediamenti e stabiliscono la conformazione degli 
stessi avendo cura di evitare o, almeno, di contenere lo sviluppo parallelo e direttamente con-
nesso ai tracciati della viabilità principale. 

6. I Puc possono stabilire misure e incentivi per realizzare o incrementare la rete di percorsi ci-
clopedonali urbani, possibilmente separati e protetti dalla viabilità ordinaria.  

7. La pianificazione della rete dei percorsi ciclo-pedonali, di livello urbano, deve tenere conto 
dei percorsi extraurbani già realizzati o in progetto, assicurandone la connessione. 

8. I Puc stabiliscono gli indirizzi per favorire le modalità di spostamento alternative all’uso dei 
veicoli privati, al fine di ridurre i carichi di punta sulla rete stradale. 

Articolo 59 
Sistema ferroviario provinciale 

1. Nella tavola n. B5.5 recante “Territorio insediato. L’accessibilità territoriale” del presente 
piano sono rappresentate le linee ferroviarie. Esse sono distinte in esistenti, eventualmente da 
riqualificare o dismettere, e di progetto, come recepite dagli strumenti di settore vigenti. 

2. Il Ptcp articola la riorganizzazione del sistema dell’accessibilità provinciale sulla base del 
sistema di metropolitana regionale definito dalla regione Campania. 

3. I Puc rilevano l’impatto che i tracciati ferroviari hanno sul territorio; a tale fine, gli enti pro-
prietari e/o gestori delle infrastrutture, in accordo con le amministrazioni comunali devono pre-
disporre e attuare interventi per ridurre l’inquinamento acustico e atmosferico. 

Articolo 60 
Rete ferroviaria: localizzazione 

1. Il Ptcp recepisce i tracciati ferroviari dei progetti in corso, previsti da Rfi e regione Campa-
nia. 
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Articolo 61 
Accessibilità alle stazioni: competenze dei comuni 

1. I comuni nei quali siano presenti stazioni ferroviarie passeggeri, in sede di redazione dei 
Puc e/o di loro varianti, verificano la dotazione di spazi a parcheggio pubblico nelle aree limi-
trofe alle stazioni. 

2. Gli spazi a parcheggio pubblico di cui al comma 1 devono essere dimensionati in relazione 
al numero di viaggiatori tenendo conto dell’eventuale presenza di trasporto pubblico locale 
(Tpl) presso la stazione. Nel caso in cui la verifica della dotazione esistente rilevi insufficienze 
qualitative o quantitative, il comune adegua il proprio piano dei servizi e, per quanto possibile, 
individua le aree necessarie. 

3. Nel piano di servizi, il comune deve prevedere che, in prossimità dell’edificio che ospita la 
stazione, siano reperiti spazi pubblici riservati alla sosta, preferibilmente al coperto, di cicli e 
motocicli. 

4. Ogni intervento che preveda un’espansione insediativa superiore alla preesistente in prossi-
mità della stazione ferroviaria deve prevedere l’incremento proporzionale della dotazione dei 
parcheggi pubblici e il miglioramento dell’accessibilità alla stazione stessa. 

5. I comuni, sedi di stazione ferroviaria ubicata a confine con comuni contermini, promuovono 
con gli stessi azioni volte a sviluppare una dotazione, seppure minima, di trasporto pubblico ur-
bano e interurbano. 

Articolo 62 
La mobilità lenta 

1. I piani urbani della mobilità, compresi nei piani urbani dell’accessibilità di cui all’Articolo 
58, devono privilegiare la circolazione pedonale, prevedendo interventi per aumentare la sicu-
rezza dei pedoni e dei ciclisti e provvedendo all’eliminazione delle barriere architettoniche.  

2. I comuni individuano nei Puc una rete continua di percorsi pedonali protetti in connessione 
con le aree di maggiore densità abitativa e con le funzioni e le attrezzature collettive. 

3. Al fine di promuovere l’uso della bicicletta come quotidiano mezzo di trasporto, la provin-
cia prevede una rete di percorsi ciclabili in condizioni di sicurezza, in connessione con le attrez-
zature pubbliche e con le piazze della mobilità del trasporto pubblico. 

4. I Puc devono prevedere una rete ciclabile comunale, inserita nel piano urbano 
dell’accessibilità ove il comune sia tenuto a formarlo. 

5. Nuovi percorsi ciclabili devono essere previsti nella fascia di rispetto di infrastrutture stra-
dali e ferroviarie di nuova realizzazione o in caso di loro adeguamento. 
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Capo IV. Rete ecologica provinciale 

Articolo 63 
Il territorio rurale provinciale come componente della rete ecologica 

1. Il Ptcp identifica il territorio rurale provinciale nella sua interezza come costituito da ecosi-
stemi agricoli, pascolativi, arbustivi e forestali che, nel loro complesso, concorrono alla rete 
ecologica provinciale. 

2. Di ciascuna tipologia di ecosistema il Ptcp definisce le tutele e le modalità di gestione ne-
cessarie a garantire il contributo di quell’ecosistema alla struttura e al funzionamento della rete 
ecologica provinciale, con riferimento alle funzioni descritte al successivo articolo. 

3. Le strategie e gli interventi di tutela, di riqualificazione e di valorizzazione della rete ecolo-
gica provinciale si conformano al Documento di indirizzo e orientamento per la pianificazione e 
programmazione della tutela ambientale, richiamato all’Articolo 9 delle presenti norme, consi-
derando in particolar modo le metodologie e le evidenze di cui al “Manifesto delle politiche 
ambientali” e della relativa carta “Progetto della rete ambientale”. 

Articolo 64 
Rete ecologica provinciale 

1. La rete ecologica provinciale comprende gli ecosistemi e gli habitat a più elevata naturalità, 
dei quali è necessario preservare l’integrità e la connessione, allo scopo di mantenere la più ele-
vata biodiversità del territorio provinciale, oltre che di garantire lo svolgimento dei processi eco-
logici di base e la conservazione attiva dei paesaggi. 

2. Il Ptcp: 
− individua le aree facenti parte della rete ecologica, le quali costituiscono un complesso di 
ecosistemi che interagiscono funzionalmente in relazione alla loro reciproca collocazione; 
− inserisce nella rete ecologica provinciale sia le aree protette già istituite sia nuovi ambiti 
meritevoli di tutela per le loro caratteristiche intrinseche; 
− riconosce il valore sistemico e funzionale delle aree comprese nella rete ecologica provin-
ciale al fine di conservare l’ecomosaico territoriale, così da assicurare la conservazione del pae-
saggio naturale, rurale e l’incremento dei livelli di biodiversità. 

3. Del progetto di rete ecologica provinciale è obbligatorio tener conto: 
− nella localizzazione di infrastrutture, lineari o puntuali, di interesse provinciale, regionale o 
nazionale; 
− nella progettazione e/o nell’attuazione delle previsioni dei piani regionali, attuativi e di set-
tore di qualsiasi livello. 

4. La classificazione ed estensione delle componenti della rete ecologica rappresentata nella 
cartografia del Ptcp deve essere meglio individuata e precisata dai comuni in sede di formazione 
del Puc. 
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5. Le eventuali modifiche introdotte dal Puc alla rete ecologica provinciale devono essere ade-
guatamente motivate e dettagliate sotto il profilo ambientale e devono garantire la coerenza con 
la funzionalità complessiva della rete ecologica provinciale. 

6. L’architettura della rete ecologica comprende: 
− le aree centrali: gli ecosistemi e gli habitat naturali e seminaturali caratterizzati da maggiore 
estensione e integrità; 
− i corridoi: le aree a sviluppo longitudinale in grado di connettere tra loro le aree centrali del-
la rete; 
− le zone cuscinetto: poste intorno alle aree centrali ed ai corridoi, aventi lo scopo di mitigare 
i possibili impatti, nelle quali prevalgono tipicamente usi agroforestali ad elevata sostenibilità;  
− le zone di recupero ambientale: si tratta di aree ad elevato potenziale ecologico (es. zone 
fluviali, costiere, aree umide), attualmente caratterizzate da dinamiche degradative o da usi im-
propri, ma che conservano una elevata potenzialità per la ricostituzione di habitat pregiati; 
− le green belt: il sistema del territorio rurale e aperto complementare alla città di cui all’art. 
36 delle presenti norme 
− i grandi connettivi territoriali: il sistema del territorio rurale e aperto di tutela ecologica e 
per la difesa del suolo di cui all’art. 36 delle presenti norme. 

7. Gli obiettivi e i criteri di costruzione della rete ecologica provinciale e delle green belt sono 
definiti nell’allegato “B – Linee guida per la costruzione della rete ecologica provinciale e delle 
green belt” alle presenti norme. 

Titolo V. Prescrizione e indirizzi per la pianificazione comunale e 
per i piani di settore 

Capo I. Pianificazione comunale 

Articolo 65 
 

Indirizzi per la formazione dei piani urbanistici comunali 

1. I Puc dividono l’intero territorio comunale in due grandi insiemi:  
− il territorio insediato;  
− il territorio rurale e aperto. 

2. Nel territorio insediato sono localizzate tutte le funzioni urbane necessarie per la riqualifica-
zione, il riuso e l’espansione dell’attività edilizia; nel territorio rurale ed aperto possono essere 
localizzate solo attività agricole e possono essere confermate quelle residenziali e produttive 
oggi esistenti per le quali, comunque, vanno stabiliti specifici criteri di riqualificazione. 

3. Qualunque nuovo impegno di suolo rurale e aperto è consentito esclusivamente a condizio-
ne che si dimostri l’impossibilità di soddisfare le nuove esigenze all’interno del territorio già ur-
banizzato e insediato, comprensivo delle aree negate con potenzialità insediativa e degli aggre-
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gati urbani malsani o insicuri nel territorio urbano d’impianto recente, e non può interessare ter-
ritori e beni sottoposti a vincoli di non trasformabilità o gravati da usi civici. In tal caso la nuova 
urbanizzazione va prevista in adiacenza al preesistente territorio urbano e configurata in modo 
da occupare nella minima misura possibile la superficie del territorio rurale e aperto. Deve esse-
re garantito un indice di permeabilità del suolo non inferiore al 50% della superficie territoriale 
interessata. Nel calcolo di tale percentuale possono essere computate le superfici delle copertu-
re, se per queste è previsto il recapito delle acque meteoriche negli strati superficiali del suolo. 

4. A ogni nuovo intervento compete quota parte della riqualificazione delle aree negate e degli 
aggregati urbani malsani o insicuri nel territorio urbano d’impianto recente, nella misura stabili-
ta dai Puc, all’uopo individuando gli spazi destinati agli standard urbanistici anche pregressi. 

5. I Puc favoriscono i nuovi insediamenti immediatamente accessibili da stazioni o fermate del 
trasporto pubblico su ferro. 

6. Ferme restando le possibilità di modifica ai sensi dell’art. 3, comma 4, i Puc individuano i 
tessuti storici urbani in conformità con gli elaborati del Ptcp e provvedono a tutelare gli immo-
bili di interesse storico – artistico – architettonico nonché i complessi urbani, comprensivi degli 
spazi scoperti, rispettando e valorizzando le tradizioni storiche immateriali. 

7. Ferme restando le norme di legge statale relative al condono edilizio, i Puc devono contene-
re un’indagine e uno specifico studio estesi all’intero territorio comunale, finalizzati alla cono-
scenza e alla repressione dell’abusivismo edilizio. 

8. Nei sistemi insediativi casertano e aversano i Puc utilizzano il territorio rurale e aperto 
complementare alla città di cui all’articolo 44, per evitare la saldatura tra i singoli centri abitati o 
per mitigarne gli effetti. 

9. Nel rispetto della propria vocazione agricola, naturale e di forziere delle acque, negli ambiti 
insediativi di Piedimonte Matese, Mignano Monte Lungo e Teano i Puc promuovono le attività 
integrative dell’agricoltura (agriturismo, alberghi di campagna, agri-campeggio) a servizio delle 
aziende agricole esistenti e dei conduttori agricoli diretti.  

10. I Puc organizzano le previsioni, nel rispetto dell’articolo 3 della legge regionale 16/2004, in: 
− disposizioni strutturali, comprensive dei dimensionamenti, riferiti a un arco temporale non 
superiore a 15 anni; 
− disposizioni programmatiche riferite a un arco temporale di 5 anni. 

11. Le destinazioni d’uso dei Puc devono essere conformi agli atti di pianificazione e program-
mazione delle autorità di bacino di cui all’Articolo 9 delle presenti norme. 

12. I Puc assicurano la sostenibilità ambientale delle proprie previsioni; a tale scopo, per le di-
verse azioni di piano che possono esercitare un significativo effetto negativo sull’ambiente, pre-
vedono analisi ambientali di dettaglio sulle diverse componenti verificando la compatibilità de-
gli interventi da un punto di vista ambientale e paesaggistico e definendo le eventuali misure di 
mitigazione e compensazione degli impatti. 

13. I Puc verificano e assicurano la sostenibilità ambientale delle proprie specifiche previsioni 
con riferimento al ciclo delle acque per l’approvvigionamento idrico e il sistema fognario di col-
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lettamento e di depurazione, in accordo con le disposizione contenute negli atti di pianificazione 
di cui all’Articolo 9 delle presenti norme. Nello specifico, i Puc: 
− verificano la disponibilità idrica in coerenza con le disposizioni del piano regolatore genera-
le acquedotti della Regione Campania; 
− verificano la compatibilità del sistema di smaltimento di valle con i nuovi carichi idrici in 
fognatura e superficiali previsti; 
− verificano l’adeguatezza dei corpi idrici ricettori delle acque degli scaricatori di piena, sia 
delle acque nere (depuratori comprensoriali o comunali), sia dei corpi idrici superficiali; 
− assicurano che le nuove destinazioni d’uso e le trasformazioni previste non provocano in-
crementi del grado di riempimento dei sistemi di drenaggio naturale e/o artificiale di valle. 

14. Nella realizzazione di nuovi edifici e negli ampliamenti di edifici esistenti comportanti in-
cremento di superficie coperta, che non riguardano nuovi impegni di suolo di cui al comma 3, è 
garantito il mantenimento di una superficie permeabile di pertinenza pari ad almeno il 25 per 
cento della superficie fondiaria. 

15. I nuovi spazi pubblici o privati destinati a viabilità pedonale o meccanizzata sono realizzati 
con modalità costruttive idonee a consentire l’infiltrazione o la ritenzione anche temporanea del-
le acque, salvo che tali modalità costruttive non possano essere utilizzate per comprovati motivi 
di sicurezza igienico-sanitaria e statica o di tutela dei beni culturali e paesaggistici. 

16. In sede di formazione dei Puc, i comuni coordinano le previsioni di attrezzature pubbliche 
con quelle dei comuni limitrofi, al fine di evitare, per quanto possibile, un’inutile e dispendiosa 
duplicazione di spazi pubblici. 

Articolo 66 
Criteri per il dimensionamento e la localizzazione delle previsioni residenziali 

1. Il carico insediativo massimo previsto nell’orizzonte temporale 2007-2018, inteso come 
numero di alloggi aggiuntivi a quelli esistenti e/o autorizzati alla data di adozione del presente 
piano, derivanti sia da attività di recupero e di trasformazione di volumetrie esistenti, sia da 
nuove costruzioni, e comprensivo di tutte le categorie residenziali ivi incluse le quote di housing 
sociale di cui alla Dgr 572/2010, è distribuito tra i diversi ambiti insediativi nei termini seguenti: 
 

Ambito insediativo Numero di alloggi 

Aversa 15.500 
Caserta 30.000 

Aree interne 5.000 
Litorale Domitio – sub ambito Nord 2.000 
Litorale Domitio –sub ambito Sud 2.500 

Totale 55.000 
 
Il calcolo dell’eventuale fabbisogno ulteriore, successivo al 2018, è effettuato in sede di copiani-
ficazione con la Regione Campania, come da parere reso dalla medesima regione Campania per 
la conformità del Ptcp al Ptr. 

2. Il dimensionamento residenziale di ciascun Puc è determinato, d’intesa con la provincia, as-
sumendo a base la quota parte (calcolata in proporzione agli abitanti residenti nel comune nel 
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2007) del numero di alloggi previsti nel relativo ambito insediativo di cui al comma precedente. 
Il dato può essere corretto nella misura di più o meno 15%, rimanendo invariato il dimensiona-
mento complessivo dell’ambito, in funzione: 
− dell’andamento demografico; 
− del tasso di utilizzazione degli alloggi; 
− del numero medio di componenti familiari; 
− della distanza del centro abitato dalla più vicina stazione ferroviaria e del livello di servizio 
di quest’ultima; 
− dei criteri di cui al 2° e 3° QTR del PTR. 

3.  Limitatamente agli ambiti di Aversa e Caserta, caratterizzati da una più alta densità insedia-
tiva, il dimensionamento residenziale di ciascun Puc, come sopra determinato, è redistribuito in 
funzione del rapporto fra la densità insediativa media dell’ambito insediativo e la densità inse-
diativa del Comune. Le densità insediative per comune sono desumibili dalla tabella n. 8.32 del-
la relazione di piano, mentre i valori per ambito sono riportati in calce al presente comma. La 
formula da adottare è la seguente: 

 
DIM amb: dimensionamento dell’ambito 
P com: pop. residente nel comune (2007) 
P amb: pop. Residente nell’ambito (2007) 
D amb: densità insediativa dell’ambito 
D com: densità insediativa nel comune 
(pop. residente / territorio urb.; tab. 8.32 relazione) 

 
Ambito insediativo DIMamb 

[alloggi] 
Pamb 

[popolazione residente] 
Damb 

[densità insediativa] 
Aversa 19.000 261.023 52,6 
Caserta 40.000 418.113 37,3 

 

4. Per il calcolo degli indici urbanistici si assume una grandezza media degli alloggi inclusi i 
relativi spazi di distribuzione e le pertinenze pari a 120 mq di superficie lorda di pavimento, pari 
a un volume vuoto per pieno di 400 mc. 

5. Negli ambiti di Caserta, Aversa e del Litorale Domitio, almeno il 30% del dimensionamento 
complessivo deve essere riservato all’edilizia sociale e al sistema dei servizi, come definiti dalla 
Dgr 572/2010. Nell’ambito Aree interne, la predetta quota di edilizia sociale può essere propo-
sta dai singoli comuni in sede di formazione del Puc. 

6. Le nuove residenze vanno prioritariamente localizzate, anche attraverso interventi di recu-
pero, ovvero di ristrutturazione urbanistica oggetto di appositi piani urbanistici attuativi, nelle 
aree negate urbane e negli aggregati urbani degradati siti nel territorio urbano d’impianto recen-
te, di cui al Capo II della Parte II. La localizzazione dei nuovi interventi considera inoltre priori-
tario: 
− il riuso delle aree impermeabilizzate; 
− il completamento e la densificazione delle aree già edificate nell’ottica di migliorare la con-
dizione urbana complessiva; 
− la ricucitura dei margini urbani mediante la realizzazione di cinture verdi; 
− l’accessibilità dell’area di intervento per ridurre il traffico privato locale. 
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7. Per contribuire al miglioramento della qualità urbana, gli interventi di trasformazione resi-
denziale: 
− assicurano i requisiti di qualità urbana in riferimento alle linee guida di cui alla Dgr 
572/2010; 
− prevedono un adeguato mix funzionale di residenza, servizi di vicinato, attrezzature pubbli-
che e altre funzioni compatibili con la funzione residenziale prevalente; 
− ricorrono a tipologie residenziali differenziate per promuovere concretamente un auspicato 
mix sociale; 
− promuovono modelli tipologici innovativi, basati sul recupero, sulla ristrutturazione e sul 
frazionamento delle unità immobiliari esistenti. 

Articolo 67 
Criteri per il dimensionamento e la localizzazione delle previsioni produttive 

1. I Puc prevedono nuove attività produttive documentandone il fabbisogno attraverso uno 
specifico studio. In particolare, deve essere verificata la possibilità:  
− di raggiungere intese su base intercomunale; 
− di utilizzare aree già urbanizzate all’interno dei nuclei industriali individuati dal consorzio 
per l’aree di sviluppo industriale; 
− di utilizzare le aree negate di cui al Capo II della Parte II. 

2. Il dimensionamento dei Puc per gli spazi destinati alla produzione di beni e servizi è deter-
minato, di norma, sotto forma di incremento massimo degli spazi attualmente utilizzati, distri-
buiti fra gli ambiti insediativi come segue: 
 

Ambito insediativo Industria Servizi 

Aversa 7.6% 3.3% 
Caserta 12.6% 9.1% 

Aree interne 3.1% 1.1% 
Litorale Domitio 7.7% 3.6% 

 

Articolo 68 
Insegne e cartelli pubblicitari 

1. I Puc, nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 23 del D.lgs 30 aprile 1992, n. 285 (Codi-
ce della strada) e delle connesse norme regolamentari, individuano appositi spazi per la colloca-
zione di insegne, cartelli, manifesti, impianti di pubblicità o propaganda, segni orizzontali re-
clamistici, sorgenti luminose. 

Articolo 69 
Localizzazione di grandi strutture di vendita 

1. I Puc individuano, nel rispetto degli indirizzi regionali e delle previsioni del presente piano, 
le aree nelle quali non è ammessa la localizzazione di grandi strutture di vendita. 
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Capo II. Piani provinciali di settore 

Articolo 70 
Politiche energetiche 

1. La provincia, attraverso il Ptcp, contribuisce al perseguimento degli obiettivi sanciti nel pro-
tocollo di Kyoto (legge 220/2002) e nei successivi atti sottoscritti dal governo italiano, volti al 
contenimento delle emissioni di gas climalteranti, prevalentemente nel settore energetico, pro-
muovendo e diffondendo sul territorio provinciale il risparmio, l’efficienza energetica e l’uso 
delle fonti rinnovabili. 

2. Il Ptcp indirizza le politiche di governo del territorio verso una politica climatica ed energe-
tica integrata e sostenibile, in accordo agli impegni assunti dall’Italia nel consiglio europeo 
dell’8 – 9 Marzo 2007 e alle indicazioni contenute nel pacchetto di direttive proposto dalla 
Commissione europea il 23 gennaio 2007, con le quali si punta a ridurre del 20% le emissioni di 
CO2 (rispetto ai livelli del 1990), attraverso il miglioramento dell’efficienza energetica del 20% 
e il ricorso alle fonti rinnovabili di energia all’orizzonte dell’anno 2020. Come ulteriore obietti-
vo per il 2020, denominato "obiettivo 10:20", il Ptcp indirizza le politiche di governo del territo-
rio al fine di coprire il 10% dei consumi elettrici provinciali attraverso piccoli impianti fotovol-
taici da installare sulle coperture delle abitazioni o degli edifici industriali. 

3. Ai sensi del D.lgs 387/2003, art. 2 comma a), si intendono per fonti energetiche rinnovabili 
o fonti rinnovabili di energia: le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geoter-
mica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai pro-
cessi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la sola parte biodegrada-
bile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall’agricoltura (comprende sostanze vegetali e a-
nimali) e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la sola parte biodegradabile dei ri-
fiuti industriali e urbani. 

4. Ai sensi della legge 10/1991, recante “Norme per l’attuazione del Piano energetico naziona-
le in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rin-
novabili di energia” sono considerate fonti di energia assimilate alle fonti rinnovabili di energia: 
la cogenerazione, intesa come produzione combinata di energia elettrica o meccanica e di calo-
re, il calore recuperabile nei fumi di scarico e da impianti termici, da impianti elettrici e da pro-
cessi industriali nonché le altre forme di energia recuperabile in processi, in impianti e in pro-
dotti ivi compresi i risparmi di energia conseguibili nella climatizzazione e nell’illuminazione di 
edifici con interventi sull’involucro edilizio e sugli impianti. Per i rifiuti organici ed inorganici 
resta ferma la vigente disciplina ed in particolare la normativa di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 e successive modificazioni ed integrazioni. 

5. Per il raggiungimento del sistema di obiettivi indicato al comma 2, la provincia si impegna 
ad individuare una pluralità di azioni realizzabili localmente e regolabili mediante le previsioni 
e le disposizioni degli strumenti territoriali e urbanistici di settore. 

6. In relazione alla gestione del proprio patrimonio edilizio, la provincia assume e fa propri gli 
obiettivi, gli indirizzi e le direttive di cui al presente articolo e, per dette finalità, si impegna ad 
assumere specifiche iniziative progettuali e programmatiche. 
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7. Per il perseguimento del sistema di obiettivi indicato al comma 2, il Ptcp assume i seguenti 
indirizzi strategici: 
a) favorire l’evoluzione verso un sistema energetico caratterizzato da una consistente produ-
zione energetica diffusa (generazione distributiva) volta ad assicurare un maggiore equilibrio tra 
impianti di grossa taglia ed impianti di taglia medio-piccola e a contenere i costi di trasporto 
dell’energia, anche previo accertamento della presenza di significativi fabbisogni energetici in 
prossimità degli impianti per la produzione diffusa; 
b) favorire la produzione di energia da fonti rinnovabili che massimizzino il risparmio e 
l’impiego di energia con il minimo impatto ambientale salvaguardando nel contempo l’assetto 
idrogeologico, la tutela del suolo, le risorse idriche anche termali, la qualità dell’acqua e 
dell’aria; 
c) favorire la riduzione della domanda di energia – termica ed elettrica – dei nuovi insedia-
menti residenziali, commerciali e produttivi; 
d) promuovere la cogenerazione ad alto rendimento sul territorio provinciale quale tecnologia 
primaria di produzione di energia e fondamentale misura di mitigazione degli impatti sulla qua-
lità dell’aria e sulle emissioni climalteranti degli impianti energetici; 
e) promuovere, su tutti gli edifici di nuova costruzione e in quelli sottoposti a interventi rile-
vanti di ristrutturazione, impianti per la produzione energetica da fonti rinnovabili ad elevata 
compatibilità (solare termico, solare fotovoltaico e solare passivo) con particolare attenzione al 
potenziale di sviluppo negli usi termici e in particolare nelle strutture residenziali e di servizio a 
carattere stagionale (alberghi, campeggi, residenze temporanee, servizi balneari, eccetera o con 
forte variabilità del fabbisogno; 
f) promuovere la certificazione energetica degli edifici ai sensi della normativa nazionale e 
comunitaria; 
g) promuovere l’incentivazione di tecnologie a risparmio energetico, la diffusione di buone 
pratiche e di azioni di informazione e sensibilizzazione anche ricorrendo a processi di consulta-
zione popolare per impianti con potenza installata superiore a 5 MW 
h) promuovere accordi con i distributori di energia per azioni mirate sul territorio e sul patri-
monio di proprietà provinciale; 
i) razionalizzare gli impianti termici e i sistemi di distribuzione, a vantaggio del potenziamen-
to e della ristrutturazione di impianti presenti in siti industriali esistenti e in aree dismesse inte-
ressate da processi di riconversione; 
j) promuovere, nell’ambito delle politiche di mobilità sostenibile, l’integrazione fra insedia-
menti urbani e infrastrutture di trasporto sul ferro. 

8. Le suddette linee strategiche costituiscono riferimento essenziale:  
− per il piano energetico ambientale provinciale (Peap); 
− per il programma provinciale di intervento per la promozione delle fonti rinnovabili e del ri-
sparmio energetico (di cui all’articolo 31, comma 2, del D.lgs 112/1998); 
− per i piani generali, comunali e intercomunali; 
− per gli altri piani di settore, provinciali, intercomunali e comunali. 
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Articolo 71 
Indirizzi energetici per i regolamenti urbanistici comunali 

1. Il regolamento urbanistico comunale (Ruec), di cui all’articolo 28 della legge regionale 
16/2004, deve includere criteri relativi alle prestazioni energetiche dell’edificato nel rispetto de-
gli indirizzi in materia energetico-ambientale di cui alla Dgr 659/2007 e con riferimento a quan-
to contenuto nei successivi commi. 

2. Il Ruec deve recepire i valori dei requisiti minimi di prestazione energetica ed il sistema di 
classificazione della prestazione energetica degli edifici, definiti dal D.lgs 311/2007, indicando 
le prestazioni minime richieste per gli edifici ed assegnando eventuali incentivi.  

3. I comuni devono prevedere nei Ruec misure che favoriscano il risparmio energetico e 
l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili negli edifici. A questo scopo i Ruec possono preve-
dere requisiti minimi di prestazione energetica per gli edifici migliorativi rispetto a quelli previ-
sti dalla normativa nazionale e regionale. 

4. Il Ruec, in caso di realizzazione di nuovi edifici ovvero di manutenzione straordinaria o di 
ristrutturazione edilizia degli edifici esistenti, definisce specifici indirizzi volti ad incentivare 
concretamente l’utilizzo di materiali, componenti, tecnologie e sistemi edilizi, costruttivi ed im-
piantistici, finalizzati alla riduzione dello sfruttamento di fonti fossili, per la gestione energetica 
e microclimatica degli edifici stessi, e alla limitazione delle emissioni inquinanti. Definisce, i-
noltre, pena il diniego del rilascio del titolo edilizio, l’obbligatorietà della certificazione energe-
tica e dell’installazione di impianti per la produzione energetica da fonti rinnovabili ad elevata 
compatibilità. 

5. I Ruec, con riferimento agli indirizzi di cui al comma precedente, devono incentivare con 
specifiche premialità e in conformità con il piano energetico ambientale provinciale e/o comu-
nale l’uso di: 
− sistemi solari passivi, secondo le definizioni correnti in letteratura; 
− sistemi solari termici a bassa temperatura; 
− sistemi fotovoltaici per la trasformazione dell’energia solare in energia elettrica; 
− sistemi di raffrescamento passivo e di controllo della ventilazione naturale; 
− sistemi di isolamento termico degli involucri; 
− sistemi per incrementare l’utilizzo dell’illuminazione naturale in luogo di quella artificiale; 
− impianti a basso consumo, microgenerazione da fonte rinnovabile e microcogenerazione; 
− materiali non di origine petrolifera, riciclabili e di provenienza locale; 
− materiali e soluzioni tali da ridurre le emissioni inquinanti; 
− la realizzazione di tetti a giardino. 

6. L’installazione di impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile deve avvenire se-
condo le seguenti modalità: 
− la potenza elettrica degli impianti fotovoltaici deve essere misurata in kW e calcolata secon-
do la seguente formula (dove S è la superficie in pianta dell'edificio al livello del terreno, misu-
rata in m2, e K è un coefficiente che assume il seguente valore: K = 70 m2/kWelettrici): P = S/K; 
− gli impianti di produzione dell’energia termica devono essere dimensionati in funzione della 
copertura minima del 25% del fabbisogno di potenza termica prevista per l'acqua calda, il ri-
scaldamento ed il raffrescamento; 
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− nel caso di una sola tipologia di impianto per edificio, la superficie di installazione calcolata 
secondo i punti precedenti deve essere raddoppiata. 

7. I Ruec devono incentivare:  
− la progettazione e l’uso di elementi vegetali e coperture verdi finalizzati anche al controllo 
micro-climatico ed ambientale; 
− l’impiego diffuso di soluzioni di ingegneria naturalistica negli ambiti di applicazione di cui 
all’art. 4 Dpgr 574/2002 e in osservanza dei divieti di cui all’art. 9 della medesima delibera; 
− la tutela delle risorse idriche, anche attraverso il recupero delle acque meteoriche e la fito-
depurazione delle acque reflue; 
− lo sviluppo di strutture ricettive turistiche, specie quando insistenti in contesti di valenza na-
turalistica e paesaggistica, improntate ai criteri della progettazione bioclimatica ed ecocompati-
bile e gestite secondo i principi del turismo sostenibile. 

8. L’applicazione integrale dei requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli 
impianti energetici previsti dal D.lgs 311/2007, è prevista per edifici di nuova costruzione ed 
impianti in essi installati, demolizione totale e ricostruzione degli edifici esistenti, interventi di 
ristrutturazione integrale di edifici esistenti. 

Articolo 72 
Criteri di localizzazione nella installazione di impianti fotovoltaici a terra 

1. Sono definiti i seguenti criteri di localizzazione nella installazione di impianti fotovoltaici a 
terra nell'ambito del territorio provinciale: 
− la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra è considerata sfavorevolmente, ovvero pre-
clusa, nelle aree protette, quali i parchi (limitatamente alle zone A e B), di cui alla legge 
n.394/91, nelle aree della Rete Natura 2000 (Sic, Zps, Zsc, Direttiva 92/43/CE), fatta salva l'in-
stallazione di impianti fotovoltaici per usi e attività compatibili con le finalità delle aree stesse, 
di potenza non superiore a 200 kW e destinati all'autoconsumo o al servizio di scambio sul po-
sto; 
− la realizzazione degli impianti è considerata sfavorevolmente, ovvero preclusa, in quanto 
crea pregiudizio al paesaggio e alle visuali dai luoghi di pregio storico, su immobili e aree sot-
toposti a vincolo paesaggistico tramite dichiarazione di notevole interesse pubblico (D.lgs 
n.42/2004, art.134, comma 1, lettera a); su beni tutelati per legge (D.lgs n.42/2004, art.134, 
comma 1, lettera b), e sugli immobili e le aree tipizzati (D.lgs n.42/2004, art.134, comma 1, let-
tera e); nonché nelle zone limitrofe a immobili e aree sottoposti a vincolo paesaggistico tramite 
dichiarazione di notevole interesse pubblico; nelle aree agricole strettamente interessate da pro-
duzioni agricolo-alimentari di qualità e su suoli di 1° e 2° classe secondo i criteri di Land Capa-
bility, e in tutte le aree distanti da esse meno di 500 metri; 
− la progettazione degli impianti fotovoltaici deve limitare il consumo di suolo, attraverso l'u-
tilizzo delle migliori tecnologie in grado di massimizzare il rendimento energetico dell'impianto, 
e comunque privilegiare il riutilizzo di aree già degradate da attività antropiche per la realizza-
zione di impianti, in particolare cave e miniere, aree industriali e siti di stoccaggio dismessi, siti 
contaminati non utilizzabili per attività agricole. Inoltre, le stesse progettazioni devono privile-
giare l’adozione di scelte progettuali, per la realizzazione di impianti a terra in zone agricole, fi-
nalizzati a minimizzare gli impatti paesaggistici connessi prioritariamente all’occupazione del 
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suolo libero, all’interferenza con i caratteri visuali e alla compromissione degli assetti fondiari 
consolidati; 
− gli impianti fotovoltaici a terra di potenza superiore a 200 kW sono costruiti a una distanza 
minima tra i confini dei campi fotovoltaici non inferiore ad 1,5 km. 

2. Nella progettazione di impianti fotovoltaici a terra sono da tenere in considerazione inter-
venti di mitigazione e compensazione degli impatti quali: 
− la viabilità interna al sito dell’impianto, da indicare accuratamente nelle planimetrie di pro-
getto, deve essere realizzata esclusivamente con l'utilizzo di materiale inerte naturale, amalga-
mato, se ritenuto necessario, con materiale naturale ecocompatibile; è vietato l'utilizzo di con-
glomerato bituminoso, di conglomerato cementizio o di altri materiali che possano alterare per-
manente lo stato dei luoghi; 
− i siti devono essere recintati nel rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa vigente; 
la recinzione deve essere integrata con una barriera vegetazionale, da realizzarsi mediante pian-
tumazione di specie arboree e arbustive autoctone, con altezza tale da conseguire un efficace 
mascheramento dell'impianto; 
− deve essere prevista la riduzione del numero di accessi a quelli strettamente indispensabili 
in tutte le fasi di vita dell'impianto (costruzione, esercizio e ripristino dello stato dei luoghi pree-
sistente l'installazione), nonché in fase di costruzione dell'impianto, il recupero di aree degradate 
ivi presenti. 

3. Le aree agricole su cui sono ubicati i campi fotovoltaici non possono perdere la vocazione 
agricola a cui lo strumento urbanistico generale le vincola e pertanto devono continuare a ospi-
tare coltivi (ortaggi, sfalci, erbe officinali, lavanda, mantenimento della copertura erbosa) al fine 
di evitare  l'impoverimento e l'erosione dei terreni. II mantenimento della coltre erbosa ove il 
terreno su cui sono insediati i campi fotovoltaici non possa essere destinato a coltura, deve esse-
re condotto senza l'uso di diserbanti. E' precluso l'utilizzo di prodotti detergenti chimici per la 
manutenzione dei pannelli. In sede di progetto deve essere presentato un piano di manutenzione. 
 

Articolo 73 
Politiche per il trattamento dei rifiuti 

1. Ferma restando la competenza del piano di gestione dei rifiuti provinciale e richiamando le 
disposizioni di cui al piano regionale rifiuti urbani, gli indirizzi generali del Ptcp per lo smalti-
mento e trattamento dei rifiuti hanno la finalità di orientare i piani di settore e comunali. In par-
ticolare gli indirizzi sono riferiti ai seguenti obiettivi: 
− favorire la riduzione della produzione di rifiuti solidi urbani anche mediante l’adozione di 
strumenti di informazione ed incentivazione dei consumatori; 
− favorire il completamento della filiera impiantistica del ciclo dei rifiuti al fine di assicurare 
l’autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti solidi urbani nell’ambito provinciale; 
− favorire lo smaltimento o il trattamento dei rifiuti in impianti vicini al luogo di produzione 
riducendo il trasporto dei rifiuti; 
− favorire l’utilizzo di metodi e tecnologie che possano garantire un più alto grado di prote-
zione dell’ambiente e della salute pubblica; 
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− incentivare la realizzazione e l’uso di prodotti che per la loro fabbricazione, il loro uso, il lo-
ro smaltimento non incrementano la quantità, il volume e la pericolosità dei rifiuti; 
− incentivare processi di coinvolgimento delle comunità locali e degli attori amministrativi 
nelle procedure di localizzazione degli impianti; 
− incentivare l’uso privato di composterie per lo smaltimento dell’umido. 

2. I comuni in sede di formazione del Puc devono: 
− verificare il rispetto delle indicazioni tecniche promosse nei Piani di Ambito competenti; 
− dettagliare le iniziative messe in atto per perseguire comportamenti più sostenibili da parte 
dei cittadini con riduzione dei consumi e dei rifiuti prodotti; 
− dettagliare il bilancio dei flussi di rifiuti solidi urbani e da attività produttive nell’ambito 
comunale, mostrando il rispetto delle percentuali di raccolta differenziata prevista dalla legge; 
− dettagliare il sistema complessivo di raccolta differenziata e di soluzioni impiantistiche pre-
disposte, mostrando l’idoneità in riferimento agli sviluppi previsti. 

Articolo 74 
Politiche per la bonifica dei siti inquinati 

1. Il Ptcp recepisce il piano regionale di bonifica delle aree inquinate della regione Campania, 
come approvato dal Commissario di Governo per l’emergenza bonifiche e tutela delle acque con 
l’ordinanza 49/2005 e recepito dalla giunta regionale della Campania con la deliberazione 
711/2005, pubblicato sul B.U.R. Campania del 9 settembre 2005. Detto piano: 
− individua i siti da bonificare e le caratteristiche generali degli inquinanti presenti; 
− definisce l’ordine di priorità degli interventi, tenendo conto in particolare della fase c 
dell’allegato A, punto 2) all’art. 14, DM 185/89; 
− definisce le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale; 
− definisce le modalità di smaltimento dei materiali da asportare; 
− definisce il programma finanziario; 
− definisce procedure e tempi per i progetti di competenza della pubblica amministrazione di 
cui all’art. 14 del Dm 471/1999. 

2. I comuni conformano i propri strumenti urbanistici ai contenuti del piano regionale di boni-
fica, recependone i vincoli di utilizzazione per gli ambiti di bonifica fino al compimento degli 
interventi previsti. In particolare: 
− procedono a un preventivo controllo dell’eventuale grado di contaminazione dei “siti poten-
zialmente inquinati”, individuati dal Ptcp nella categoria del territorio negato; 
− individuano le aree inquinate da assoggettare alla bonifica o alla messa in sicurezza; 
− inibiscono la realizzazione di edifici residenziali o turistico-ricettivi in aree inquinate, prima 
della rimozione totale della fonte di inquinamento e delle sostanze inquinanti; 
− subordinano gli interventi di trasformazione alle prescrizioni e alle procedure di cui al piano 
regionale di bonifica e al D.lgs 152/2006. 
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Parte II. Disposizioni programmatiche 

Capo I. Disposizioni generali  

Articolo 75 
Valutazione e monitoraggio 

1. La giunta provinciale verifica, quando opportuno, lo stato di attuazione delle disposizioni 
programmatiche del Ptcp e relaziona al consiglio. 

2. La giunta provinciale, con cadenza non superiore a cinque anni, e comunque entro sei mesi 
dalla data di insediamento del consiglio provinciale, verifica lo stato di attuazione del Ptcp e 
propone al consiglio le eventuali iniziative da assumere per l’aggiornamento dello stesso. 

Capo II. Territorio negato 

Articolo 76 
Definizione 

1. Il territorio negato si riferisce alle porzioni di spazio appartenenti sia al sistema urbano che 
al sistema dello spazio rurale e aperto, prive di una funzione univocamente definita e contrasse-
gnate da evidenti segni di degradazione. Comprende anche le aree da bonificare censite dalle 
autorità competenti all’interno del Sito di interesse nazionale da bonificare “Litorale domitio, 
flegreo e agro aversano”. Comprende infine i siti di discarica e trattamento rifiuti nonché le cave 
attive e inattive esistenti sul territorio della provincia. 

2. Il Ptcp individua puntualmente tutti i segmenti di territorio negato di cui al comma prece-
dente nelle tavole B6.1 e B6.2. e, salvo ulteriori approfondimenti in sede di formazione dei Puc, 
li articola in: 
− aree critiche urbane; 
− aree critiche di pertinenza delle infrastrutture; 
− aree critiche dello spazio aperto; 
− cave; 
− aree con accumulo di rifiuti. 

3. Il territorio negato comprende altresì gli aggregati urbani malsani o insicuri nel territorio ur-
bano d’impianto recente, preliminarmente individuati nella tavola B6.3 “Territorio negato.  A-
busivismo. Disciplina urbanistica e insediamenti”. 

4. I comuni, in sede di formazione dei Puc, verificano l’appartenenza delle aree critiche alle 
due categorie di cui ai seguenti articoli 77 e 78, secondo il principio generale che le aree negate 
in territorio urbano possono essere ricondotte a usi urbani mentre quelle afferenti al territorio ru-
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rale e aperto devono essere ricondotte agli usi di cui all’art. 36. Tale verifica deve essere ade-
guatamente dimostrata e motivata. 

Articolo 77 
Territorio negato con potenzialità ambientale 

1. Per il territorio negato con potenzialità ambientale, individuato nella tavola C1.1 “Assetto 
del territorio. Tutela e trasformazione”, vale la disciplina prevista dall’Articolo 36 comma 1 per 
il territorio rurale e aperto. 

2. Nel rispetto delle eventuali disposizioni specifiche dei piani di cui all’Articolo 9 delle pre-
senti norme e dei vigenti piani regionali e provinciali in materia di recupero ambientale, attività 
estrattive, bonifica e gestione dei rifiuti, il Ptcp prevede esclusivamente interventi di recupero o 
restauro ambientale, escludendo destinazioni d’uso urbane o produttive. 

3. Il Ptcp promuove: 
− il recupero ambientale e paesaggistico delle aree degradate, anche mediante il ricorso a in-
terventi di forestazione urbana; 
− la bonifica dei siti inquinati finalizzata al restauro ambientale,  paesaggistico e naturalistico, 
con la possibilità di destinare le aree alle colture bioenergetiche e no food; 
− la tutela e il recupero degli elementi di elevato valore storico, a partire dalla centuriazione 
romana. 

Articolo 78 
Territorio negato con potenzialità insediativa 

1. Il territorio negato con potenzialità insediativa riguarda le aree che, per le loro caratteristi-
che intrinseche, devono essere ricondotte a un corretto uso urbano, a seguito di approfondite va-
lutazioni in sede di formazione del Puc. 

2. Nel rispetto delle eventuali disposizioni specifiche dei piani di cui all’Articolo 9 delle pre-
senti norme e dei vigenti piani regionali e provinciali in materia di recupero ambientale, attività 
estrattive, bonifica e gestione dei rifiuti, il Ptcp promuove il recupero integrale di dette aree 
prioritariamente anche attraverso interventi di trasformazione urbanistica, destinandole a usi re-
sidenziali, produttivi e servizi nei termini di cui al Capo I del Titolo V. Ai fini del perseguimen-
to di modelli di alta sostenibilità ambientale, dette trasformazioni prevedono il prioritario rispet-
to degli standard urbanistici di cui all’art. 31, Lr 16/2004 e delle linee guida di cui alla Dgr 
572/2010, 

3. Negli ambiti insediativi di Caserta e di Aversa, la trasformazione urbanistica delle aree di 
cui al comma 1, è soggetta alle seguenti ulteriori condizioni: 
− le aree intercluse sono preferibilmente destinate a verde pubblico e servizi pubblici all’aria 
aperta, utili a decongestionare e rigenerare i relativi quartieri urbani; 
− gli interventi prevedono specifiche misure per evitare isole di calore e per contribuire alla 
costruzione della rete ecologica comunale. 
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Capo III. Interventi infrastrutturali 

Articolo 79 
Infrastrutture e reti 

1. Le previsioni relative agli interventi infrastrutturali e alle reti di servizi, impianti e attrezza-
ture previste dal Ptcp, ancorché non esaustive, rappresentano una proposta aperta 
all’integrazione di eventuali ulteriori interventi a realizzarsi ritenuti prioritari da enti statali o 
territoriali, comuni innanzitutto. 

2. L’elenco e la descrizione delle previsioni del piano sono riportate nell’elaborato del presen-
te piano denominato “E) Schede programmatiche: interventi infrastrutturali e progetti territoriali 
prioritari”. 

3. La pianificazione e lo studio preliminare di fattibilità degli interventi infrastrutturali previsti 
nelle schede programmatiche di cui all’allegato E1 del Ptcp, sono preceduti e accompagnati in 
tutte le fasi da: 
− un’analisi ambientale di dettaglio sulle diverse componenti ambientali, verificando la com-
patibilità degli interventi dal punto di vista ambientale e paesaggistico, in particolare modo in ri-
ferimento alla disciplina dei piani di cui all’Articolo 9 delle presenti norme, e definendo le even-
tuali misure di mitigazione e compensazione degli impatti; 
− una valutazione degli effetti che gli interventi possono determinare sui siti della Rete Natura 
2000, tenuto conto degli obiettivi di conservazione degli stessi; qualora tali interventi ricadano 
in detti siti o, seppur esterni, siano suscettibili di generare incidenze significative sul manteni-
mento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat tutelati, eviden-
ziando eventualmente misure di mitigazione e compensazione degli impatti. 

Capo IV. Programmi prioritari 

Articolo 80 
Indicazione delle priorità  

1. Il Ptcp individua un elenco di interventi ritenuti prioritari e strategici per l’attuazione degli 
obiettivi del piano stesso. Nell’elaborato del presente piano denominato “E) Schede programma-
tiche: interventi infrastrutturali e progetti territoriali prioritari” è riporta la descrizione degli in-
terventi individuati, le loro caratteristiche, con la indicazione che altre opere di interesse sovrac-
comunale, eventualmente già previste e non comprese, o in corso di previsione, possano integra-
re le priorità individuate. 

2. La pianificazione e lo studio preliminare di fattibilità dei progetti territoriali prioritari previ-
sti nelle schede programmatiche di cui all’allegato E1 del Ptcp, sono preceduti e accompagnati 
in tutte le fasi da: 
− un’analisi ambientale di dettaglio sulle diverse componenti ambientali, verificando la com-
patibilità degli interventi dal punto di vista ambientale e paesaggistico, in particolare modo in ri-
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ferimento alla disciplina dei piani di cui all’Articolo 9 delle presenti norme, e definendo le even-
tuali misure di mitigazione e compensazione degli impatti; 
− una valutazione degli effetti che gli interventi possono determinare sui siti della Rete Natura 
2000, tenuto conto degli obiettivi di conservazione degli stessi; qualora tali interventi ricadano 
in detti siti o, seppur esterni, siano suscettibili di generare incidenze significative sul manteni-
mento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat tutelati, eviden-
ziando eventualmente misure di mitigazione e compensazione degli impatti.  
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Parte III. Disposizioni finali e transitorie 

Titolo VI. Norme di salvaguardia e transitorie 

 
 

Articolo 81 
Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali al Ptcp 

1. A norma dell’art. 18, comma 6, della legge regionale 16/2004, i comuni sono tenuti ad ade-
guare gli strumenti urbanistici alla disciplina del Ptcp entro 18 mesi dalla sua approvazione an-
che in considerazione dell’art.1, comma 3 del regolamento di attuazione per il governo del terri-
torio, n. 5/2011. 

2. Nella formazione dei Puc, relativamente al processo di Vas, i comuni possono considerare 
gli indicatori che risultano segnalati nella Vas di livello provinciale quali parametri per la piani-
ficazione comunale. 

3. Le prescrizioni degli strumenti di pianificazione territoriale direttamente incidenti sul regi-
me giuridico dei beni da questi disciplinati trovano piena e immediata applicazione, in ordine al-
la localizzazione puntuale di infrastrutture, nei confronti di tutti i soggetti pubblici e privati e 
modificano le contrastanti disposizioni degli strumenti di pianificazione sottordinati. 

4. La provincia può comunque convocare una conferenza di pianificazione per concordare 
l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali o dei piani di settore. 

5. Fino all’adozione dei nuovi piani urbanistici comunali redatti in conformità al Ptcp, restano 
valide le prescrizioni degli attuali strumenti di pianificazione urbanistica generale comunale, fat-
te salve le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo e le prescrizioni di cui ai Titoli II 
e III delle presenti norme. 

Articolo 82 
Piani e programmi provinciali e di settore 

1. I vigenti piani e programmi provinciali di settore conservano efficacia e validità, se non in 
contrasto con la disciplina del presente piano. 

2. Il presente piano costituisce il riferimento per l’esercizio coordinato delle funzioni ammini-
strative della provincia, nonché per l’elaborazione e la verifica di conformità dei piani e pro-
grammi provinciali di settore e per l’aggiornamento di quelli esistenti. Nella formazione dei 
piani e programmi di settore la provincia garantisce coerenza con le azioni e gli obiettivi del 
presente piano, anche facendo riferimento al relativo quadro conoscitivo. Tale coerenza è accer-
tata con delibera della giunta provinciale, all’atto di approvazione di ciascun piano e program-
ma.  
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Articolo 83 
Misure di salvaguardia 

1. A decorrere dalla data di adozione del presente piano, e fino alla data di entrata in vigore 
dello stesso, i comuni sospendono: 
a) l’approvazione di nuovi strumenti di pianificazione generale in contrasto con il presente 
Ptcp; 
b) l’autorizzazione di interventi edilizi in contrasto con le prescrizioni di cui ai Titoli II e III 
delle presenti norme. 

2. Le norme di salvaguardia di cui al comma 1 del presente articolo non possono essere appli-
cate per un periodo superiore a 12 mesi decorrenti dalla data di adozione del Ptcp o per un peri-
odo superiore a 4 mesi per le varianti decorrenti dalla data di adozione delle varianti stesse. 

Articolo 84 
Altri regimi di salvaguardia 

1. Il Ptcp recepisce le salvaguardie, di cui alla legislazione e ai piani vigenti, riportate nei suc-
cessivi commi. Dette salvaguardie si estendono alle previsioni del Ptcp medesimo, che i Puc 
fanno proprie. 

2. Sono recepite le salvaguardie, e i rispettivi regimi autorizzatori, relative alle reti e/o agli im-
pianti tecnologici, in particolare: 
− le aree interessate da elettrodotti, per i quali è prevista una fascia di rispetto in rapporto ai 
campi elettrici e magnetici prodotti dall’elettrodotto come previsto dalla normativa di settore; 
− le aree interessate dai pozzi, per i quali è prevista una zona di tutela assoluta e un’area di 
salvaguardia ai sensi del Dpr 236/1988, sulla base delle caratteristiche e della localizzazione de-
gli impianti fornite dai gestori o, in mancanza di tali informazioni, secondo criteri precauzionali 
e sulla base di delimitazioni effettuate dai comuni. 

3. Sono recepite le salvaguardie, e i rispettivi regimi autorizzatori, relative alle infrastrutture 
della mobilità: 
a) per le strade vigono le distanze minime dal confine stradale definite dal Dpr 495/1992 in ba-
se alla classificazione contenuta nell’art. 2 del D.lgs 285/1992 nuovo Codice della strada. Nelle 
more di quanto previsto al riguardo dal comma 8 del suddetto art. 2 del D.lgs. 285/1992, tale 
classificazione viene effettuata in via temporanea dallo stesso Ptcp; 
b) per i tracciati delle linee ferroviarie, ai sensi dell’art. 49 e seguenti del Dpr 753/1980, non è 
consentito costruire o ampliare edifici e comunque realizzare qualsiasi tipo di manufatto fuori 
terra ad una distanza, da misurarsi in proiezione orizzontale, minore di 30 m dal limite della zo-
na di occupazione della più vicina rotaia; 
c) per l’aeroporto di Capua e per quello di nuova costruzione a Grazzanise, l’Enac individua, 
ai sensi del vigente codice della navigazione, le zone da sottoporre a vincolo e stabilisce le limi-
tazioni relative agli ostacoli per la navigazione aerea ed ai potenziali pericoli per la stessa, con-
formemente alla normativa tecnica internazionale. Gli enti locali, nell’esercizio delle proprie 
competenze in ordine alla programmazione ed al governo del territorio, adeguano i propri stru-
menti di pianificazione alle prescrizioni dell’Enac. 

4. Sono recepite le salvaguardie e i rispettivi regimi autorizzatori riguardanti: 
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− le aree interessate dai cimiteri ai sensi del Dpr 285/1990; 
− le fasce di rispetto urbanistico dei cimiteri ai sensi della legge regionale 14/1982; 
− le aree interessate da servitù militari ai sensi del Dpr 780/1979; 
− le aree interessate dalle distanze di rispetto estrattive ai sensi del Dpr 128/1959. 

5. L’individuazione e la georeferenziazione delle aree di cui al precedente comma  sono effet-
tuate dai comuni nell’ambito del Puc. 

6. Sono recepite le salvaguardie dei tracciati e dei corridoi stradali previsti dai piani del traffi-
co per la viabilità extraurbana, di cui all’articolo 36, comma 3, del D.lgs 285/1992, a partire dal-
la data dell’adozione. 

7. Sono sottoposte a salvaguardia, da recepire negli strumenti urbanistici comunali, le aree in 
cui il Ptcp prevede la localizzazione di grandi infrastrutture e impianti. 
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Allegato A 
Tabelle riepilogative dei principali obiettivi di qualità paesaggistica 

 
Elementi naturali del paesaggio 
 

 
Obiettivi di qualità paesaggistica 

 
Boschi e arbusteti (Art. 2 NTA) 
 

 
Tutela dell’integrità fisica e della potenzialità 
ecologica degli habitat e delle cenosi. 
 
Valorizzazione multifunzionale nell’ambito 
del progetto di rete ecologica provinciale 
(vedi allegato B). 
 
Integrazione con gli elementi antropici del 
paesaggio e con gli spazi agricoli limitrofi. 
 
Eliminazione dei detrattori ambientali. 
 
Ripristino e restauro ecologico delle aree 
degradate. 

 
Aree dunali e litoranee (Art. 3 NTA) 
 
 
Corsi d’acqua (Art. 4 NTA) 
 
 
Zone umide (Art. 5 NTA) 
 
 
Singolarità geologiche (Art. 6 NTA) 
 

 
 

 
Elementi antropici del paesaggio 
 

 
Obiettivi di qualità paesaggistica 

 
Siti archeologici (Art. 8 NTA) 

 
Tutela e la valorizzazione dei beni di 
interesse storico-archeologico, costituiti sia 
dalle presenze archeologiche accertate e 
vincolate ai sensi della legislazione vigente, 
sia dalle aree che potrebbero essere 
interessate da ulteriori ritrovamenti o 
comunque ritenute strategiche ai fini della 
valorizzazione dei beni stessi. 
 
Contestualizzazione dei siti, anche 
ripristinando sistemazioni al contorno 
esistenti all’epoca cui i siti sono 
riconducibili. 
 
Tutela degli elementi naturali del paesaggio 
limitrofi, e delle aree agricole al contorno. 
 

 
Beni d’importanza storico-culturale (Art. 9 
NTA) 
 

 
Tutela e alla valorizzazione dei singoli 
elementi di interesse sovra-comunale, con 
riferimento complessiva del territorio 
storicamente pertinente al bene individuato 
nell’ambito del sistema di relazioni spaziali 
storicamente documentate. 
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Aree di centuriazione (Art. 10  NTA) 

 

 
Conservazione della leggibilità dei tracciati 
ancora individuabili e riconducibili alla 
maglia storica originaria sia essa 
centuriazione o altro tipo di divisione agraria 
antica, al fine di non perdere la leggibilità 
della traccia storica.  
Conservazione dei filari alberati, anche con 
opportune integrazioni; la piantumazione di 
nuovi filari seguendo l’orientamento degli 
assi centuriati. 
Conservazione degli impianti delle colture 
legnose tipiche del paesaggio agrario storico, 
delle residue fasce boscate lungo i corsi 
d’acqua, delle opere dell’uomo quali i 
tabernacoli, delle cappelle, delle edicole ed 
ogni altra opera direttamente collegata alle 
tradizioni della ruralità antica. 
 

 
Rete stradale di epoca romana e viabilità 
storica in generale (Art. 11 NTA) 

 
Conservazione della leggibilità dei tracciati 
viari, in particolare nei punti di contatto con 
le aree archeologiche, i centri storici e i beni 
puntuali; recupero dei sedimi esistenti 
conservandone gli elementi tradizionali 
coerenti quali selciati, alberature, eccetera. 
Conservazione delle caratteristiche della 
viabilità di impianto storico, soprattutto nella 
sua relazione fisica e funzionale con gli 
insediamenti urbani. 
Tutela della valenza paesaggistica della 
viabilità minore, anche di tipo rurale, nei 
contesti di particolare pregio ambientale. 
Salvaguardia delle opere d’arte stradale e 
degli elementi di valore storico testimoniale 
comunque connessi alla rete viaria storica 
 

 
Sistemazioni idrauliche storiche (Art.13 
NTA) 

 
Conservazione del ruolo idraulico attivo con 
il recupero della qualità delle acque. 
Conservazione dei tracciati. 
Conservazione e integrazione delle alberature 
presenti sulle sponde. 
Divieto di interramento di canali e di 
sistemazioni che si traducano nella totale 
cementificazione degli alvei. 
Conservazione dei manufatti idraulici storici 
(opera di presa, vasche, eccetera). 
Conservazione di opere d’arte di particolare 
pregio presenti lungo le canalizzazioni. 
Divieto di modifica o di eliminazione dei 
tracciati viari storici di tipo poderale o 
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interpoderale affiancati ai canali. 
Riqualificazione dell’organizzazione 
territoriale in cui ricadono i canali evitando 
di disperdere la riconoscibilità. 
 

 
Beni storico-architettonici (Art. 14 NTA) 

 
Conservazione dei caratteri distributivi e 
strutturali, degli elementi decorativi e 
tecnologici, assicurando la leggibilità dei 
beni storico-architettonici, anche con la 
demolizione di superfetazioni e con adeguate 
soluzioni nella realizzazione di strutture di 
servizio. 
Autorizzazione delle sole destinazioni d’uso 
compatibili con la loro conservazione e 
coerenti con la struttura architettonica 
originaria. 
Idonea definizione delle aree di pertinenza ai 
manufatti edilizi di cui al presente articolo e 
ne prescrivono la conservazione e, ove 
necessario, il recupero e la riqualificazione. 

 
Altri beni storico-architettonici con specifico 
vincolo (Art. 15 NTA 
 

 
Promozione degli interventi di restauro e 
valorizzazione. 

 
Centri e nuclei storici (Art. 16 NTA) 

 
Individuazione, per ciascun centro e nucleo 
storico, del contesto paesistico di pertinenza, 
cioè l’ambito del paesaggio circostante cui 
risulta più strettamente legato da relazioni 
materiali e immateriali. 
 
Conservazione e, ove necessario, ripristino: 
− dell’impianto urbano con riferimento ai 
tracciati viari e agli spazi pubblici; 
− dei caratteri formali e costruttivi, dei 
tessuti edilizi e degli spazi aperti da 
salvaguardare con riferimento alle tipologie 
ricorrenti, ai materiali e alle tecniche 
costruttive locali, ai rapporti tra spazi 
scoperti, spazi coperti e volumi edificati. 
 
Ricomposizione ambientale, paesaggistica e 
urbanistica dei centri storici, individuando gli 
immobili contrastanti con i valori tutelati dal 
presente piano, disponendone la demolizione 
e quindi la ricomposizione delle aree di 
sedime. 

Perseguimento dei seguenti obiettivi: 

− promozione della residenzialità come 
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destinazione prevalente, accompagnata da 
attività commerciali e artigianali tradizionali 
e compatibili con le tipologie edilizie 
storiche; 
− Assicurare la massima quantità di servizi 
e attrezzature per la residenza consentita 
dalla configurazione urbanistica e dalle 
caratteristiche dell’edilizia storica; 
− Promozione e sostegno delle attività 
culturali e ricreative; 
− Salvaguardia delle aree libere contigue ai 
centri e nuclei storici, promuovendone, ove 
necessario, il recupero ambientale e 
consentendo la realizzazione di parchi e 
giardini pubblici.  
 

 
Coltivi di vite maritata al pioppo(Art. 17 
NTA) 

 
Tutela e valorizzazione dell’assetto attuale, 
recupero delle situazioni compromesse 
attraverso l’eliminazione dei detrattori.  
 
Deve essere evitato: il danneggiamento delle 
specie vegetali autoctone; l’introduzione di 
specie vegetali estranee; l’eliminazione di 
componenti dell’ecosistema; l’apertura di 
nuove strade o piste e l’ampliamento di 
quelle esistenti; l’attività estrattiva; 
l’allocazione di discariche o depositi di rifiuti 
ed ogni insediamento abitativo o produttivo; 
la modificazione dell’assetto idrogeologico. 
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Allegato B1 

Tabella sintetica dei criteri e obiettivi di costruzione della rete ecologica provinciale e delle 
green belt con riferimento ai principali ambiti paesaggistici del territorio provinciale con 
indicazione dei principali strumenti attuativi  

Gli obiettivi e i criteri di costruzione della rete ecologica provinciale e delle green belt fanno 
riferimento agli ambiti di paesaggio identificati nell’elaborato grafico di piano B4.3 (“I paesaggi 
rurali”), secondo l’aggregazione riportata nella seguente tabella: 

 
Ambiti di paesaggio montani Alta montagna del Matese 

Media e bassa montagna del Matese 
Versanti dei monti S. Leonardo e Calvello 
Monte Maggiore 
Monte Tifata 
Monte Felino 
Monte Massico 

Ambiti di paesaggio vulcanici Caldera del Roccamofina 
Versanti del Roccamonfina 

Ambiti di paesaggio collinari Colline di Rocca d’Evandro 
Colline di Pietravairano 
Colline di Pignataro 
Colline di Durazzano 
Colline di Caiazzo 

Ambiti di paesaggio della pianura Pianura pedemontana di Vairano 
Pianura pedemontana di Carinola, Teano e 
Sparanise 
Pianura pedemontana di Caserta 
Pianura flegrea 
Media valle del Garigliano 
Pianura del Garigliano 
Media pianura del Volturno 
Piana di Monte Verna 
Piana del Volturno e dei Regi Lagni 

Ambiti di paesaggio costieri Pianura costiera flegrea 
Pianura costiera del Garigliano 
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Ambito di riferimento Criteri e obiettivi di costruzione della rete 
ecologica provinciale e delle green belt 

Strumenti attuativi 

Ambiti di paesaggio montani  
Tutela dell’integrità fisica e degli elementi 
morfologici caratterizzanti: versanti alto-montani, 
altopiani, pianori e campi carsici sommitali, doline, 
forme glaciali, crinali e aree di vetta. 
 
Tutela del mosaico ecologico caratteristico delle 
aree montane a matrice forestale dominante 
 
Tutela delle aree agricole montane con funzione di 
presidio multifunzionale 
 
Mantenimento delle sistemazioni tradizionali 
(terrazzamenti, ciglionamenti) 
 
Manutenzione/mantenimento delle opere forestali 
tradizionali 
 
 
Mantenimento del patrimonio pascolativo e delle 
praterie favorendone l’uso multifunzionale 
naturalistico, ricreativo e zootecnico 
 
Tutela della riconoscibilità dell’impianto storico dei 
centri abitati 
 
 
Mantenimento della vitalità dei centri abitati 
montani con funzione di presidio territoriale 
 
Conservazione e valorizzazione in chiave 
multifunzionale della rete tradizionale di 
comunicazione (strade montane, sentieri, tratturi, 
piste forestali). 

Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco) 
 
 
Misure forestali del Programma di sviluppo rurale 
della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco) 
 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
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Ambiti di paesaggio vulcanici 
Tutela degli elementi morfologici caratterizzanti i 
rilievi vulcanici (coni principali e secondari, orlo 
craterico, versanti interni e fondo dei crateri e delle 
caldere, laghi craterici, colate laviche ecc.) e 
salvaguardia dell’integrità fisica, naturalistica, 
vegetazionale e paesaggistica. 
 
Tutela del mosaico agroforestale tradizionale che 
caratterizza gli ambiti vulcanici 
 
 
Tutela della riconoscibilità dell’impianto storico dei 
centri abitati 
 
Mantenimento della vitalità dei centri abitati 
montani con funzione di presidio territoriale 
 
 
 

Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco) 
 
 
 
 
Misure produttive, forestali e agroambientali del 
Programma di sviluppo rurale della Campania 
(PSR) 2007-2013 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
 

Ambiti di paesaggio collinari 
Mantenimento di condizioni di continuità, integrità 
e apertura delle aree rurali e agricole, che 
costituiscono la matrice prevalente del mosaico 
ecologico e del paesaggio 
 
Salvaguardia dei mosaici agricoli ed agroforestali e 
degli arboreti tradizionali 
 
Tutela degli elementi di diversità biologica (siepi, 
filari arborei, alberi isolati) e delle sistemazioni 
tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti 
divisori in pietra, acquidocci) 
 
Contenimento dei fenomeni di dispersione 
insediativa 

Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
 
 
 
Misure produttive, forestali e agroambientali del 
Programma di sviluppo rurale della Campania 
(PSR) 2007-2013 
 
 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
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Tutela della riconoscibilità dell’impianto storico dei 
centri abitati 
 
Mantenimento della vitalità dei centri abitati 
montani con funzione di presidio territoriale 

 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
Misure FESR e FSE per la vitalità dei centri minori 
Misure di sviluppo rurale del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
 

Ambiti di paesaggio di pianura 
Mantenimento di condizioni di continuità, integrità 
e apertura delle aree rurali e agricole, che 
costituiscono la matrice prevalente del mosaico 
ecologico e del paesaggio 
 
Salvaguardia dei mosaici agricoli ed agroforestali e 
degli arboreti tradizionali 
 
Tutela degli elementi di diversità biologica (siepi, 
filari arborei, alberi isolati)  
 
Contenimento dei fenomeni di dispersione 
insediativa 
 
Tutela della riconoscibilità dell’impianto storico dei 
borghi rurali 
 
Tutela delle aree che conservano evidenze dello 
schema di centuriazione 
 
Salvaguardia e recupero in chiave multifunzionale 
delle opere e degli schemi di bonifica storici 
 
Salvaguardia degli elementi di diversità biologica 
delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi 

Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
 
 
 
Misure produttive, forestali e agroambientali del 
Programma di sviluppo rurale della Campania 
(PSR) 2007-2013 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
paesistici 
 
 
Misure agroambientali e di sviluppo rurale del PSR 
2007-2013 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
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isolati), 
 
Inserimento ambientale degli impianti di protezione 
delle colture (serre) 
 
Recupero ambientale delle aree degradate 
 
 

 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
 
Misure ambientali del FESR 
Misure agroambientali e di sviluppo rurale del PSR 
2007-2013 
 

Ambiti di paesaggio costieri 
Tutela dell’integrità fisica e della morfologia dei 
luoghi (costa bassa di pianura costiera; spiagge, 
dune litoranee, depressioni retrodunari, aree umide, 
paleodune, specchi d’acqua e laghi costieri, aree di 
foce) 
 
Conservazione della vegetazione psammofila e 
della sequenza di habitat costieri 
 
Tutela degli elementi di naturalità nel tessuto rurale 
(siepi, filari, alberi isolati) 
 
Recupero naturalistico in chiave multifunzionale 
delle aree costiere degradate 
 
 
Diffusione di metodi di produzione agricola a basso 
impatto sulla qualità della risorsa idrica e sugli 
habitat 
 
 
 

Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco) 
 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco) 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure ambientali del FESR 
Misure agroambientali e di sviluppo rurale del PSR 
2007-2013 
 
Misure produttive e ambientali del Programma di 
sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
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Obiettivi di qualità paesaggistica per il sistema 
del territorio rurale e aperto di tutela ecologica e 
per la difesa del suolo (Art. 36 delle NTA) 

 

Tutela dell’integrità fisica e della morfologia degli 
ambienti fluviali 
 
Conservazione delle condizioni naturali di 
permeabilità e flusso delle verdi agricole e 
seminaturali 
 
Conservazione della vegetazione igrofila spondale e 
ripristino della sequenza di habitat ripariali 
 
Tutela degli elementi di naturalità nel tessuto rurale 
(siepi, filari, alberi isolati) 
 
Recupero naturalistico in chiave multifunzionale 
delle aree ripariali degradate 
 
 
Diffusione di metodi di produzione agricola a basso 
impatto sulla qualità della risorsa idrica e sugli 
habitat 
 

 
 
Strumenti regolativi del PTCP, dei PUC e dei piani 
specialistici vigenti (piani paesistici, piano del 
parco, piani di bacino) 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure agroambientali del Programma di sviluppo 
rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
Misure del FESR per la costruzione della rete 
ecologica regionale 
 
 
 
Misure produttive e agroambientali del Programma 
di sviluppo rurale della Campania (PSR) 2007-2013 
 
 

Obiettivi di qualità paesaggistica per il sistema 
del territorio rurale e aperto complementare alla 
città (Art. 36 delle NTA) 

 

Definizione/stabilizzazione dei bordi urbanizzati 
(“ricucitura” dell’interfaccia urbano/rurale) 
 
Tutela in chiave multifunzionale degli spazi rurali 
interclusi e delle attività agricola ancora presenti 
 
Tutela degli elementi di naturalità (siepi, filari, 
alberi isolati) 
 
Tutela dell’edilizia rurale tradizionale 
 
Recupero produttivo multifunzionale delle aree 
rurali degradate/abbandonate 

Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC 
Misure FESR per la riqualificazione urbana 
 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
Misure produttive, forestali e agroambientali del 
Programma di sviluppo rurale della Campania 
(PSR) 2007-2013 
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC  
 
Strumenti regolativi del PTCP e dei PUC 
Misure FESR per la riqualificazione ambientale e 
urbana 
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Allegato B2 

Linee guida per la costruzione della rete ecologica provinciale nella Provincia di Caserta 

Nel presente allegato sono definiti congiuntamente, con riferimento agli ambiti di paesaggio di cui all’Art. 34 
bis delle NTA, gli obiettivi di qualità paesaggistica e le strategie per la costruzione della rete ecologica 
provinciale. Vengono altresì definiti ulteriori obiettivi di qualità paesaggistica e le strategie per la costruzione 
della rete ecologica provinciale relativamente ai seguenti sistemi del territorio rurale e aperto, di cui all’art. 
36 delle NTA: 

- di tutela ecologica e per la difesa del suolo  

- complementare alla città (green belt). 

Linee guida per la rete ecologica provinciale negli ambiti di paesaggio montani del territorio 
provinciale di Caserta 

Negli ambiti di paesaggio montani del territorio provinciale di Caserta gli obiettivi di costruzione della rete 
ecologica sono i seguenti: 

1. salvaguardia delle aree di alta montagna, nei suoi elementi morfologici caratterizzanti: versanti alto-
montani, altopiani, pianori e campi carsici sommitali, doline, forme glaciali, crinali e aree di vetta; 
salvaguardia dell’integrità fisica, naturalistica, vegetazionale e paesaggistica di detti elementi, non 
consentendo l’edificabilità; 

2. salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della continuità delle aree forestali, 
evitandone la frammentazione; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale; 
rafforzando la multifunzionalità e  la biodiversità delle aree forestali favorendo l’applicazione delle 
misure silvoambientali e di sostegno delle filiere forestali contenute nel Piano di sviluppo rurale; 

3. salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e delle caratteristiche di apertura e continuità 
delle aree di prateria, che costituiscono un elemento chiave della biodiversità e del paesaggio delle 
aree montane, con particolare riferimento alle praterie di particolare valore ecologico, produttivo, 
ricreazionale ed estetico-percettivo (prati stabili delle aree pedemontane; praterie delle conche 
intramontane; praterie degli altopiani, dei pianori e delle conche carsiche sommitali; praterie dei 
crinali e delle aree di vetta); favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale; 
rafforzando il ruolo ecologico, protettivo e  la biodiversità delle aree di prateria e la loro gestione 
sostenibile anche favorendo l’applicazione delle misure agroambientali del Piano di sviluppo rurale; 

4. tutela delle aree agricole, degli arboreti e delle consociazioni tradizionali, dei mosaici agricoli ed 
agroforestali, con l’obiettivo di preservarne la funzione di habitat complementari e di zone 
cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità e di zone di collegamento funzionale tra le aree 
pedemontane e i fondovalle; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale; 
promovendo la continuità del presidio agricolo anche mediante l’applicazione delle misure 
agroambientali e di sostegno alle aree montane contenute nel Piano di sviluppo rurale; 

5. tutela degli elementi di diversità biologica (siepi, filari arborei, alberi isolati) e delle sistemazioni 
tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, acquidocci), favorendone il 
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recupero e la manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo 
rurale; 

6. tutela delle aree forestali, di prateria e agricole caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o 
molto elevata, non consentendo l’edificabilità, e favorendo l’applicazione delle misure 
silvoambientali e agroambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle acque, 
la manutenzione delle sistemazioni e opere montane, la protezione delle caratteristiche di integrità e 
continuità delle coperture pedologiche e del manto vegetale, con il ricorso preferenziale a tecniche di 
ingegneria naturalistica; 

7. tutela dell’integrità dei corsi d’acqua, unitamente agli elementi morfologici caratterizzanti (alveo, 
sponde, aree golenali, aree umide), delle aree ripariali, di pertinenza fluviale e dei fondovalle 
alluvionali, tutelando gli elementi di naturalità e le condizioni di continuità e apertura degli spazi 
agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a protezione 
delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; 
favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti 
tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree 
urbanizzate esistenti; 

8. corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di 
produzione energetica, identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a 
maggiore fragilità visiva. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale negli ambiti di paesaggio collinari del territorio 
provinciale di Caserta 

Negli ambiti di paesaggio collinari del territorio provinciale di Caserta gli obiettivi di costruzione della rete 
ecologica sono i seguenti 

1. mantenimento di condizioni di continuità, integrità e apertura delle aree rurali e agricole, che 
costituiscono la matrice prevalente del mosaico ecologico e del paesaggio, regolando l’edificabilità 
rurale e definendo i criteri localizzativi e di inserimento ambientale e paesaggistico di nuove opere, 
attrezzature, impianti produttivi e tecnologici e corridoi infrastrutturali allo scopo di limitare i 
processi di frammentazione del territorio rurale e di dispersione insediativa; 

2. salvaguardia dei mosaici agricoli ed agroforestali e degli arboreti tradizionali, con l’obiettivo di 
preservarne la funzione di habitat complementari, di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore 
naturalità, di zone agricole multifunzionali intorno ai nuclei urbani, di zone di collegamento 
funzionale delle aree collinari con i versanti montani ed i fondovalle. L’obiettivo è, da un lato, quello 
di evitare la semplificazione colturale e lo scadimento dei tradizionali valori culturali ed estetico-
percettivi, soprattutto mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo rurale; 
dall’altro, di prevenire i processi di frammentazione e di dispersione insediativa, regolando 
l’edificabilità rurale in accordo con le norme tecniche di attuazione del Piano; 

3. salvaguardia degli elementi di diversità biologica delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi 
isolati) e delle sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, 
acquidocci), favorendone il recupero e la manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure 
contenute nel Piano di sviluppo rurale 

4. salvaguardia dell’integrità delle aree forestali che, nei sistemi collinari, costituiscono tipicamente 
chiazze1 di habitat seminaturali all’interno di una matrice agricola prevalente, con funzione chiave di 

                                                            
1 con il termine chiazza si traduce qui il corrispondente termine inglese patch, con il significato di area relativamente omogenea che 
differisce dalla matrice circostante [Forman, R.T.T .and M. Godron (1986), Landscape Ecology. Wiley, New York]. 
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stepping stones, di corridoi ecologici (ma talora anche di aree principali) della rete ecologica 
provinciale, regolando l’edificabilità rurale in accordo con le NTA del Piano; favorendo il riuso di 
manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, attrezzature, impianti 
tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree 
urbanizzate esistenti; 

5. salvaguardia delle aree agricole, forestali e di prateria caratterizzate da pericolosità idrogeologica 
elevata o molto elevata, non consentendo l’edificabilità, e favorendo l’applicazione delle misure 
silvoambientali e agroambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle acque, 
alla manutenzione delle sistemazioni e infrastrutture rurali, alla protezione delle caratteristiche di 
integrità e continuità delle coperture pedologiche e del manto vegetale, con il ricorso preferenziale a 
tecniche di ingegneria naturalistica; 

6. salvaguardia dell’integrità dei corsi d’acqua e degli elementi morfologici caratterizzanti (alveo, 
sponde, isole fluviali, aree golenali, aree umide), delle aree ripariali, di pertinenza fluviale e dei 
fondovalle alluvionali, tutelando gli elementi di naturalità presenti e le condizioni di continuità e 
apertura degli spazi agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce 
tampone a protezione delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non 
consentendo l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o 
comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; 

7. corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di 
produzione energetica, identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a 
maggiore fragilità visiva. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale negli ambiti di paesaggio vulcanici del territorio 
provinciale di Caserta 

Negli ambiti di paesaggio vulcanici del territorio provinciale di Caserta gli obiettivi di costruzione della rete 
ecologica sono i seguenti 

1. tutela degli elementi morfologici caratterizzanti i rilievi vulcanici (coni principali e secondari, orlo 
craterico, versanti interni e fondo dei crateri e delle caldere, laghi craterici, colate laviche ecc.) e 
salvaguardia dell’integrità fisica, naturalistica, vegetazionale e paesaggistica; 

2. salvaguardia delle diverse tipologie di aree forestali ed habitat seminaturali, a diverso grado di 
maturità e complessità strutturale (boschi, arbusteti, ecosistemi pionieri, aree in evoluzione), che 
costituiscono nel complesso elementi chiave della rete ecologica provinciale, siano esse 
caratterizzate da più elevata estensione e continuità, ovvero da maggior grado di frammentazione e/o 
isolamento, prevenendo ulteriori processi di frammentazione non consentendo l’edificabilità; 
favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti 
tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree 
urbanizzate esistenti; 

3. salvaguardia delle aree agricole, degli arboreti tradizionali, degli orti arborati e vitati ad elevata 
complessità strutturale, e dei i mosaici agricoli ed agroforestali, con l’obiettivo di preservarne la 
funzione di habitat complementari e di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità e di 
zone di collegamento funzionale tra le aree vulcaniche e quelle di pianura, prevenendo ulteriori 
processi di frammentazione e di dispersione insediativa; regolando l’edificabilità rurale in accordo 
con le NTA del piano; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione 
di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in 
continuità con aree urbanizzate esistenti; 
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4. salvaguardia per gli elementi di diversità biologica delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi 
isolati) e per le sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, 
acquidocci), favorendone il recupero e la manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure 
contenute nel Piano di sviluppo rurale; 

5. salvaguardia delle aree rurali aperte caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto 
elevata, non consentendo l’edificabilità e favorendo l’applicazione delle misure silvoambientali e 
agroambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle acque, alla manutenzione 
delle sistemazioni e infrastrutture rurali, alla protezione delle caratteristiche di integrità e continuità 
delle coperture pedologiche e del manto vegetale, con il ricorso preferenziale a tecniche di 
ingegneria naturalistica; 

6. salvaguardia delle aree rurali aperte caratterizzate da rischio vulcanico  elevato o molto elevato, non 
consentendo l’edificazione, favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o 
comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; 

7. salvaguardia degli alvei fluviali e torrentizi, dei lagni storici e delle relative aree ripariali e di 
pertinenza fluviale, tutelando gli elementi di naturalità presenti e le condizioni di continuità e 
apertura degli spazi agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce 
tampone a protezione delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio vulcanico e idraulico, di 
aree agroforestali  multifunzionali in ambito urbano; non consentendo l’edificabilità; favorendo il 
riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici 
e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate 
esistenti; 

8. salvaguardia delle aree alluvio-colluviali al fondo delle conche e caldere vulcaniche, tutelando gli 
elementi di naturalità presenti e le condizioni di continuità e apertura degli spazi agricoli, allo scopo 
di preservarne la funzione di aree di mitigazione del rischio vulcanico e idraulico, di aree 
agroforestali  multifunzionali in ambito urbano, regolando l’edificabilità rurale in accordo con le 
NTA del Piano; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di 
nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in 
continuità con aree urbanizzate esistenti; 

9. corretto inserimento ambientale degli impianti di protezione delle colture (serre), con riferimento alle 
tipologie costruttive,  indice di copertura, altezza al colmo, distacchi, distanza dalle abitazioni e dai 
corsi d’acqua, dispositivi di regimazione,  raccolta e riutilizzo delle acque di sgrondo, recinzioni 
vive, al fine di assicurare l’inserimento ambientale e paesaggistico dei manufatti, incentivando il 
ricorso alle misure del Piano di sviluppo rurale per il risparmio idrico ed energetico, l’utilizzo di 
tecniche agronomiche a basso impatto, il corretto smaltimento e riciclo dei materiali di copertura e 
dei rifiuti dell’attività produttiva;  

10. corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di 
produzione energetica, identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a 
maggiore fragilità visiva. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale negli ambiti di paesaggio di pianura del territorio 
provinciale di Caserta 

Negli ambiti di paesaggio di pianura del territorio provinciale di Caserta gli obiettivi di costruzione della rete 
ecologica sono i seguenti 

1. salvaguardia dell’integrità delle aree rurali di pianura considerate nel loro complesso, siano esse 
caratterizzate da maggiore integrità, apertura, continuità; ovvero da più elevato grado di 
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frammentazione e interclusione ad opera del tessuto urbano e infrastrutturale, in considerazione del 
loro ruolo chiave come spazi aperti multifunzionali necessari per preservare i valori e le funzioni 
agronomico-produttive, ecologiche, ambientali, paesaggistiche e ricreazionali delle aree di pianura, 
soprattutto prevenendo ulteriori processi di frammentazione e di dispersione insediativa, regolando 
l’edificabilità rurale in accordo con le NTA del Piano, favorendo il riuso di manufatti e opere 
esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, attrezzature, impianti produttivi e tecnologici, 
corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate 
esistenti; 

2. salvaguardia dei corsi d’acqua, con riferimento agli elementi morfologici caratterizzanti (alveo, 
sponde, isole fluviali, aree golenali, aree ripariali, aree umide) ed alle aree di pertinenza fluviale, e 
per quelle caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata, tutelando gli elementi 
di naturalità in esse presenti (vegetazione ripariale, boschi idrofili e planiziali) e le condizioni di 
continuità e apertura degli spazi agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio 
ecologico, di stepping stones, di fasce tampone a protezione delle risorse idriche, di aree di 
mitigazione del rischio idraulico; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o 
comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; definendo misure di recupero delle aree 
fluviali degradate coerenti con le caratteristiche paesaggistiche e le potenzialità ecologiche dei siti, 
con il ricorso preferenziale a tecniche di ingegneria naturalistica; 

3. tutela delle aree che conservano evidenze dello schema di centuriazione, con riferimento all’assetto 
insediativo, alla  viabilità urbana e rurale, alla delimitazione delle unita colturali, ai filari di vite 
maritata; 

4. salvaguardia e recupero funzionale delle opere e degli schemi di bonifica della Piana del Volturno, 
che rappresentano nel loro complesso una capillare infrastrutturazione multifunzionale (idraulica, 
naturalistica, ambientale) a servizio del territorio, con riferimento alle canalizzazioni, agli impianti di 
sollevamento, alle opere di adduzione e distribuzione, ai borghi ed alle masserie, agli elementi 
tradizionali di perimetrazione delle unità colturali (filari arborei); 

5. salvaguardia dei mosaici agricoli ed agroforestali e degli arboreti e le consociazioni tradizionali (es. 
orti arborati e vitati ad elevata complessità strutturale, filari di vite maritata), anche con il ricorso alle 
misure contenute nel Piano di sviluppo rurale, con l’obiettivo di preservarne la funzione, oltre che 
paesistica, di habitat complementari, di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità; di 
zone di mitigazione del rischio idrogeologico; di zone di collegamento funzionale tra le aree di 
pianura ed i rilievi collinari, montani. L’obiettivo è quello di preservare l’integrità fisica di queste 
aree; di evitarne la semplificazione colturale e lo scadimento dei tradizionali valori culturali, di 
biodiversità ed estetico-percettivi; di prevenire i processi di frammentazione e di dispersione 
insediativa, regolando l’edificabilità rurale in accordo con le NTA del Piano; favorendo il riuso di 
manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, attrezzature, impianti 
produttivi e tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità 
con aree urbanizzate esistenti; 

6. salvaguardia e mantenimento all’uso agricolo delle aree rurali di frangia periurbana e di quelle 
interstiziali ed intercluse, per il loro valore di spazi aperti multifunzionali in ambito urbano e 
localmente di zone di mitigazione del rischio vulcanico e idrogeologico,  anche al fine di mantenere 
la continuità dei paesaggi rurali di pianura, e di costituire un’interfaccia riconoscibile e di elevata 
qualità ambientale e paesistica le tra aree urbane e il territorio rurale aperto, regolando l’edificabilità 
rurale in accordo con le NTA del Piano; 

7. salvaguardia degli elementi di diversità biologica delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi 
isolati), e la loro ulteriore diffusione mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo 
rurale; 

8. inserimento ambientale degli impianti di protezione delle colture (serre), con riferimento alle 
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tipologie costruttive,  indice di copertura, altezza al colmo, distacchi, distanza dalle abitazioni e dai 
corsi d’acqua, dispositivi di regimazione,  raccolta e riutilizzo delle acque di sgrondo, recinzioni 
vive, al fine di assicurare l’inserimento ambientale e paesaggistico dei manufatti, incentivando il 
ricorso alle misure del Piano di sviluppo rurale per il risparmio idrico ed energetico, l’utilizzo di 
tecniche agronomiche a basso impatto, il corretto smaltimento e riciclo dei materiali di copertura e 
dei rifiuti dell’attività produttiva; 

9. salvaguardia delle aree rurali aperte caratterizzate da da pericolosità idrogeologica elevati o molto 
elevati, in considerazione della funzione di mitigazione del rischio da esse esercitata, non 
consentendo l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la 
collocazione di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o 
comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti;  

10. corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di 
produzione energetica. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale negli ambiti di paesaggio costieri del territorio 
provinciale di Caserta 

Negli ambiti di paesaggio costieri del territorio provinciale di Caserta gli obiettivi di costruzione della rete 
ecologica sono i seguenti 

1. tutela degli elementi morfologici caratterizzanti (costa bassa, di pianura costiera; spiagge, dune 
litoranee, depressioni retrodunari, aree umide, paleodune, specchi d’acqua e laghi costieri, aree di 
foce) e salvaguardia dell’integrità fisica, alla luce delle dinamiche evolutive, naturali e antropiche, 
non consentendo in queste aree l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; 
definendo norme e criteri per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere e 
infrastrutture per la difesa della costa,  da realizzarsi con tecniche ad elevata reversibilità, a basso 
impatto sulla integrità, continuità, multifunzionalità ed accessibilità pubblica alla costa; 

2. salvaguardia dell’integrità delle aree rurali costiere considerate nel loro complesso (boschi, 
arbusteti, praterie, aree agricole o comunque non urbanizzate), siano esse caratterizzate da maggiore 
integrità, apertura, continuità; ovvero da più elevato grado di frammentazione e interclusione ad 
opera del tessuto urbano e infrastrutturale, in considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti 
multifunzionali necessari per preservare i valori e le funzioni ecologiche, ambientali, paesaggistiche, 
ricreazionali e turistiche del sistema costiero, nonché per assicurare e mantenere le necessarie 
condizioni di accessibilità e fruizione pubblica della costa e del mare, prevenendo ulteriori processi 
di frammentazione e di dispersione insediativa; identificando le aree rurali di particolare valore 
scenico ed estetico-percettivo nelle quali non è consentita nuova edificabilità; disciplinando negli 
altri casi l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere generale di 
salvaguardia del territorio rurale e aperto; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; 
prevedendo la collocazione di nuove opere, attrezzature, impianti tecnologici e corridoi 
infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; 

3. salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della continuità ecologica delle aree costiere 
a vegetazione naturale e seminaturale, prevedendo l’individuazione intorno a queste aree, di fasce 
agricole o comunque non urbanizzate con funzione di zone cuscinetto; non consentendo in queste 
aree l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; e comunque favorendo la 
collocazione di nuove opere e impianti tecnologici in posizione marginale, adottando esclusivamente 
soluzioni tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità e 
multifunzionalità delle risorse naturalistiche e forestali costiere; 

4. salvaguardia per i mosaici agricoli ed agroforestali e per gli arboreti e le consociazioni tradizionali, 
con l’obiettivo di preservarne la funzione, oltre che paesistica, di habitat complementari, di zone 
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cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità, di zone agricole multifunzionali in ambito urbano 
e periurbano, di zone di collegamento funzionale delle aree costiere con l’entroterra. L’obiettivo è 
quello di preservare l’integrità fisica di queste aree; di evitarne la semplificazione colturale e lo 
scadimento dei tradizionali valori culturali, di biodiversità ed estetico-percettivi, mediante il ricorso 
alle misure contenute nel Piano di sviluppo rurale; di prevenire i processi di frammentazione e di 
dispersione insediativa, regolando l’edificabilità rurale in accordo con le NTA del Piano; favorendo 
il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti 
tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree 
urbanizzate esistenti; 

5. salvaguardia dei versanti costieri caratterizzati da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata, 
non consentendo l’edificabilità e favorendo l’applicazione delle misure silvoambientali e 
agroambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle acque, alla manutenzione 
delle infrastrutture, alla stabilizzazione delle coperture pedologiche e del manto vegetale con il 
ricorso preferenziale a tecniche di ingegneria naturalistica; 

6. salvaguardia dell’integrità delle aree di foce e ripariali, dei fondovalle alluvionali e delle aree 
agricole, forestali e di prateria caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata,  
tutelando gli elementi di naturalità presenti e le condizioni di continuità e apertura degli spazi 
agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a protezione 
delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità e 
favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; 

7. corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere e infrastrutture, comprese quelle per la 
difesa della costa,  da realizzarsi con tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, 
continuità e multifunzionalità degli spazi naturali, seminaturali e agricoli e sull’accessibilità pubblica 
alla costa, e identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a maggiore 
fragilità visiva. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale e le green belt, relative al sistema del territorio rurale 
complementare alla città (Art. 36 delle NTA). 

Nelle aree comprese nel sistema del territorio rurale complementare alla città di cui all’art. 36 delle NTA gli 
obiettivi e i criteri di costruzione della rete ecologica e delle green belt sono i seguenti: 

1. identificazione e tutela delle diverse tipologie di aree verdi e spazi aperti presenti nei tessuti urbani, 
siano essi caratterizzati da maggiore estensione, integrità, continuità, ovvero da maggior grado di 
frammentazione e interclusione: aree a vegetazione spontanea, naturale e seminaturale; aree agricole 
con sistemazioni tradizionali di elevato valore conservativo,  agronomico, estetico-percettivo e 
storico-culturale (terrazzamenti, ciglionamenti); spiagge, versanti costieri; aree agricole;  incolti; 
aree a verde ornamentale (parchi, giardini); aree verdi per lo sport ed il tempo libero; aree verdi di 
pertinenza della rete infrastrutturale e delle attrezzature; aree degradate e ruderali, aree estrattive, 
discariche; 

2. salvaguardia, gestione sostenibile e recupero ambientale  delle diverse tipologie di aree avanti 
descritte, che costituiscono nel loro complesso una rete ecologica multifunzionale di spazi aperti in 
ambito urbano e periurbano, in grado di erogare un’ampia gamma di prestazioni e servizi 
indispensabili per il mantenimento di livelli accettabili di qualità urbana: autodepurazione, 
regolazione del microclima, mantenimento della biodiversità, mantenimento dell’agricoltura urbana, 
fornitura di opportunità per la ricreazione e la vita all’aria aperta, miglioramento dei paesaggi urbani, 
mitigazione del rischio idrogeologico e vulcanico, riequilibrio ambientale ed ecologico degli 
ambienti urbani; 

3. salvaguardia per le aree agricole intercluse e di frangia, regolando l’edificabilità rurale in accordo 
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con le NTA del Piano, e favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; 

4. promozione delle attività agricole multifunzionali e degli interventi di forestazione urbana; recupero 
ambientale e paesaggistico delle aree degradate; corretto inserimento ambientale e paesaggistico di 
nuove opere, attrezzature, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali privilegiando localizzazioni 
marginali, o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti, al fine di salvaguardare la 
continuità, multifunzionalità ed accessibilità del sistema di spazi aperti urbani e periurbani. 

Linee guida per la rete ecologica provinciale per il sistema del territorio rurale di tutela ecologica e per 
la difesa del suolo (Art. 36 delle NTA) 

Nelle aree comprese nel sistema del territorio rurale di tutela ecologica e per la difesa del suolo di cui all’art. 
36 delle NTA, gli obiettivi di costruzione della rete ecologica sono i seguenti 

a) tutela degli elementi che definiscono morfologia e struttura degli ambienti fluviali (alveo, sponde ed 
aree ripariali, isole fluviali, aree golenali, paleoalvei, meandri abbandonati), ed delle relative fasce di 
pertinenza fluviale; 

b) tutela degli elementi di naturalità presenti (vegetazione igrofila e ripariale, boschi planiziali, aree 
umide); 

c) tutela delle condizioni di continuità e apertura degli spazi rurali e agricoli, allo scopo di preservarne 
la funzione di corridoio ecologico, di stepping stones, di fasce tampone a protezione delle risorse 
idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo in queste aree l’edificabilità; 
favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; definendo norme e criteri per il corretto inserimento 
ambientale e paesaggistico di opere e infrastrutture, da realizzarsi con tecniche ad elevata 
reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità, multifunzionalità ed accessibilità degli spazi 
rurali e delle aree ripariali.; 

d) alla identificazione dei tratti dei corsi d’acqua e delle aree di pertinenza fluviale interessati da 
processi di degrado degli aspetti morfologico-strutturali, naturalistici, ecologici, definendo criteri e 
tipologie di recupero naturalistico ed ambientale con il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria 
naturalistica. 

 




